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ECCELLENZA. 


%i^it 


L  voflro  nome,  Eccellenza,  non 
ìc^^^r^  è  foltanto  palefe  a  chi  ama  le 
buone  leggi  del  prudente  Governo,  e  della 
faggia  Politica  :  non  fuona  già  efib  unica- 
mente ne' Gabinetti ,  ove  la  Sovranità  beni- 
gnamente applaude  a  que'  Miniftri ,  che  ne 
zelano  il  decoro,  e  fanno  renderla  a  fogget^ 
ti  Popoli  amabile  infieme,  e  temuta.  Ne 
echeggiano  pur  anche  le  Accademie,  e  i 
Licei;  lo   ripetono   l'Arti  belle,    ed  egual- 


mente  foave,  e  caro  riefce  alle  tenere  Mu- 
fe ,    alla    forte    Eloquenza ,    alF  ardua    Filo- 
fofia,  ed  a'  fublimìffimi  ftudj,  onde  rinfor- 
zo   prendono    la    Religione ,     e    la    Fede . 
Tutte    le    facoltà    più  eccellenti    con  mara- 
viglia   dell'  età    noftra    in    Voi    non    fola- 
mente  ritrovano  un    Mecenate    premurofiiTi- 
mo  5  che  le  premia ,    le    anima ,    le    foftie- 
ne  5    ma  un    eccellente  Profeflore    eziandio , 
che   ad    ogni    uopo   le    tratta,    con   iftupo- 
re    di    chi    nelle    medefime    più    confumato 
fi   crede .     Per  quefto  ninno    avvi  a'  dì  no- 
ftri  sì  illuminato    Scrittore ,    che    al    voftro 
retto    giudizio    V  Opere    fue    non    fottopon- 
ga  5    o     che    delle    medefime    Voi    non    in- 
vochi   Proteggitore ,    e    Difenfor    autorevo- 
le 5  e  poderofo  .     Mentre    dunque  tanto  fa- 
vore   preffo    Vostra  Eccellenza  le  Lette- 
re,    e    i    Letterati    procaccianfi  ,    lecito    a 
me    pur    fia    chiedervi    grazia    per    un    pic- 
cioliffimo  Libretto ,  che    per  difefa ,    e  feu- 
do   aver    defidera    in    fronte    il    voftro    glo- 
riofo    Nome .     Noi    fregiano    certamente  i 
bei    fiori    dello    ftile    fquifito ,    che    mentre 
alle    volte  empiono    d'  armonia    V  orecchio , 
nulla    portan    di    fodo    al    cupido    intellet- 
to;   non    va    pompofo    d'ornamenti    lufTu- 


regglanti  ,  onde  più  agli  occhi- ,  che  al  cuo- 
re alcuni  volumi  fon  cari  ;  ma  femplice 
ne'fuoi  detti  5  povero  nel  fuo  corredo ,  por- 
ta fui  gran  teatro  deli'  italica  erudizione 
le  memorie  d' un  Letterato  fepolte  da  ol- 
tre due  fecoli  nelF  cbblio .  EaldafTarre 
Moloffi  da  Cafalmagglore  fopranncmlnato 
Tranquillo ,  che  fé  a'  noftri  tempi  vifTu- 
to  fofle,  a  parte  flato  farebbe  della  prote- 
zione da  Vostra  Eccellenza  accordata 
a'  figlj  delle  Mufe ,  che  nella  lingua  di 
Fiacco ,  e  di  Marone  a  Voi  sì  cara  di- 
fìinguonil  ,  egli  è,  che  fi  fa  riforgere  in 
quefto  Libretto  alla  memoria  de'  viventi , 
e  de'  poderi ,  anzi  che  il  tempo  edace  al- 
la vacillante  fama  di  lui  maggior  danno 
prepari .  La  grazia  pertanto ,  onde  a  lui 
goder  tolfero  gli  anni  affrettati,  può  bene 
r  umanità  di  Vostra  Eccellenza  beni- 
gnamente diffonderla  fui  Volumetto  indiriz- 
zato a  riparar  la  perdita  dell'  infigne  Ver- 
feggiatore  .  Se  ciò  addivenga ,  ficcome  io 
mi  prometto  dalla  fomma  voftra  benigni- 
tà ,  godranne  fenza  dubbio  l' Om^bra  felice 
del  trapalTato  Cantore;  ed  io  frattanto  an- 
noverato per  mia  grande  ventura  allo  duo- 
lo di  coloro 5  che    prendono    da  Voi  lena. 


e  conforto  a  profeguir  ne  be'  ftud)  ,  farò 
coraggio  di  produrre  alcune  altre  Vite  d' 
uomini  illuftri ,  nati  nella  Lombardia  Au- 
ftriaca,  da  me  già  preparate,  che  più  di 
quefta  faranno  e  intereffanti  ,  e  copiofe  . 
Bramofo  adunque  di  si  defiderato  favore, 
paflb  col  più  profondo  rifpetto  a  dichia- 
rarmi 

Di  V.  E, 


XJmìL^^^  Dev.^^  OJfeq.^^  Servitore 
IRENEO      affo'. 


T  :ic  'T  ^ 

D    I 

3BAI.»A.S.SARIli: 

MOLOSSI, 
DETTO    TRANQUILLO. 

^l^^^jS^ Ntica  j,  e  molto   nobile   Famiglia  tra  Tal- 

C/'\"^n%  tre,  onde  la  Città  di  Cafalmaggiore  fi 
%€^Ìf  gloria^  quella  fi  è  de' Moloffi  (a),  la 
^^^^s^A^  quale  divifa  oggi  in  più  rami ,  conferva 
tuttavia  5  e  maggiormente  accrefce  il  fuo  fplendo- 
re.  Tra^  fuoi  falli  ella  vanta  affai  uomini  chiari, 
d'uno  de'' quali ^  molto  a'  fuoi  giorni,  ma  poco 
al  prefente  conofciuto ,  ho  penfiero  di  ragionare . 
Quefti  fu  Baldaffarre  figlio  di  Cioannino  Molofli, 
che  Tanno  1466.  venne  a  luce  in.  Cafahiiaggiore 
sì  bene  dalla  natura  difpofto  3  che  applicato  ap- 
pena a^  primi  rudimenti  delle  umane  Lettere,  mo- 
ftrò  d'  eifer  nato  con  un  genio  molto  fuperiore 
a  quello  d' altri  fuoi  coetanei .  Però  foUecito  il 
Padre  di  fecondar  i  talenti   di   lui,    mandolio    alle 

a 

(a)  Arijius  in  Prxf.  ai  Statura  Cafalis  Maj* 
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pubbliche  Scuole  di  Cremona  (  a  )  ^  ove  fotto  la 
difciplina  di  Niccolò  Lucaro  ,  ■  che  fu  precettore 
d'altri  valentiffimi  uomini  (^),  divenne  perfettif- 
fimo  Oratore  j,  e  fopra  tutto  Verfeggiàtore  ^  e  Poe- 
ta latino  di  finifTimo  guflo  .  A  maggiormente  per- 
fezionarfi  ometter^  non  volle  lo  fludio  delle  gre- 
che Lettere  sì  necelTarie  a  chi  fra'  dotti  aver  luo- 
go   defidera  . 

Non  rrovafi,  che  a' più  gravi  ftudj  j?  e  all' ar^ 
due  Scienze ,  intraprefe  dagli  uomini  per  lo  più 
con  intenzion  di  guadagno,  fi  apphcaffe  :  il  per- 
chè fon  d' avvilo  5  che  intorno  all'anno  diciaflet- 
tefimo  dell'  età  fua  ritornato  fi  foffe  in  Patria  ,  al- 
lora quando  trattenendofi  in  Brefccllo  Giorgio  An- 
felmi  Nipote  sbandito  da  Parma  con  tutti  gli  al- 
tri Sforzefchi  dalla  Fazione  de' Rofli  (e),  occor- 
fe  che  querti  due  valorofi  giovani  feguaci  delle 
Mufe  latine  ebbero  a  contrarre  indifTolubile  ami- 
cizia .  Imperciocché  convocatifi  a  parlamento  ia 
Cafalmaggiore  i  Principi  d'Italia  l'anno  148 3., 
affine  di  Ih'inger  Lega  contro  i  Veneziani  proteg- 
gitori  de"  Roffi  (  d  J  ^  dovettero  i  fuorufciti  Parmi- 
giani fpedir  r  Anfelmi  colà ,  come  il  più  eloquen- 
te,  e  il  più  faggio  degli  altri ,  per  impetrar  foc— 
corfo  a  reilituirll  alla  Patria  ;  ed  allora  fu  fenza 
dubbio  5  che  fra  il  Moloffi ,  e  l' Anfelmi  quell' 
amor  nacque ,  onde  poi  furono  fino  alla  morte 
eretti  5  ed  avvinti .  E  in  vero  non  può  negarfi 
che   molto    giovani   non   fofiero    ambidue,   quando 

(a)  Memor.  MS.  prefTo  il  Sig.  D.  Cìem,  Molo/K  . 
(  ^  )   Saxius    Hiji.    Typogr,  Litdr.   Mediai,  col.   3c8, 
(e)   Fogliazzi  Vita  d'Andrea   Bajardi  pag.    17. 
\d  -^  Sahellicus  Miji.    Vcnct.   Decad.  4.   ìib^    2. 
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s' incominciarono   ad  amare   (  ^  )  ;    ed    io   non  lo 
trovar  circoftanza    migliore ,  in    cui   si  per    tempo 
nafcer  poteffe  quello   fcambievole   affetto . 

O   che   bramofo  di   gloria^  e   di  fortuna  mi- 
gliore 5    cercaffe   di  farfi    conofcere    da    perfone    di 
prima  sfera.»   o  che   la   virtù   fua  diffondendo^  per 
sé  fteffa  5   allettaffe   altri  a  chiamarlo  preffo  di  sé  ? 
avvenne ,    che    in   età    giovanile   pur    anche    ab- 
bandonò il  Moloffi  la  Cafa   paterna  per  effere  Cor- 
|igiano .     Io   fon    d^  opinione ,    che    pollo    fi   foffe 
^  fervigj    di     Ermolao    Barbaro     poco    prima    che 
d^lla    RepubbHca    Veneta    mandato   foffe    Oratore 
a^Papa  Innocenzo  VIIL     Quefto    è    certo ,  che  in- 
nalzato  il   Barbaro  dal   Pontefice  nel    1491.  al  Pa- 
triarcato  d'  Aquilea   (  ^  )  5    ebbe    per    fuo   famiglia- 
re   il  Moloffi  .     Con  quefta  occafione  di  ritrovarfi 
iiy^'Roma  5  allora  quando    il   cofl;ume    alcuni    anni 
addietro     introdotto     da    Pomponio    Leto     eccitava 
tutti   i  Letterati  a   cangiare   per   una  certa  affetta- 
zione d'antichità   i   nomi  loro  (c)^   intraprefe  for- 
fè  Baldaffarre    a   nafconderfi ,   o    mafcherarfi    fotto 
lo   fpeciofo    nome    di   Tranquillo ,   talché     in    ap- 
preffo   ebbe  fempre    a   denominarfi   così .     Fu    de- 
rtinato   il   Barbaro    a   recarfi    F  anno    dopo    a    Mi- 
lano 5    ove    Lodovico    Sforza   detto   il    Moro ,     zio 
del    Duca    Gian-Galeazzo     Maria  ,     eccitar     potè 
colla   fua  magnificenza  ^   e   pompa  di  feffe  la  Mu- 
fa   di    quel   Prelato    a    fcrivere    i   verfi   riferiti    dal 
Corio    (  d  ) .     E'    ben    probabile  ^     che     il    nofl:ro 

a  2 

(a)  Veggafi  il  primo  Endecafillabo  ,  con  cui  rAnfelmi  dedica 
al  Molo/fi  il  primo  libro  de'fuoi  Epigrammi. 

(b)  Bitnbus  Hiji.    Vcn.  lib.    r. 

\c)  Tirabofchi  Ift.  della  Lett.  Ital.  tom.  6.  p.   r.  cap.    3. 
(i)  Iftorìa  di  Milano  p.  7.  fol.  448. 
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Poeta  delTe  pur  faggio  del  valor  fuo  in  una  Cor- 
te 5  nella  quale  i  Verfeggiatori  erano  comunemen- 
te onorati  j,  ed  accolti  5  e  di  qui  avvenne  ficura— 
mente ,  che  prima  di  partirne  riportò  dal  Duca 
un  privilegio  fegnato  il  primo  giorno  d'Aprile  del 
1493.,  ^^^  Q^'^l  ^  ricava  eiìer  egli  allora ^  come 
il  è  detto  5  famigliare  (  che  tanto  fignificar  mi 
fembra  la  voce  Camcrarius  ufata  nel  Diploma  ) 
del  Patriarca  d' Aquilea ,  e  il  contefta  la  cono- 
fciuta  nobiltà   del    fuo   fangue    (^}. 

CefTato  però  di  vivere  il  Patriarca  nel  1494.' 
e  ^  )  5  non  mancò  appoggio  al  noflro  Moloflì  , 
perchè  Francefco  figlio  di  Bofo  Sforza  Signor  4* 
Calleir  Arquato ,  che  aveva  un  figlio  naturale  ap- 
pellato Sforzino  5  nato  nel  detto  Cartello  Tanno 
i486,  {c)^  deliderofo  di  farlo  principefcamente 
educare ,  a  sé  chiamò  il  MoloiTi  ^  raccomandan- 
dogliene la  cura.  Sembra,  che  da  quel  punto 
doveffe    il  Poeta   prendere  fua   dimora  in  Parma  5  e 

(a)  Mem.  MS.  preffo  il  SJg.  D.  Clemente  Moloflì. 
(^)  Ughelli  Ital.  Sac.  tom.   3.  pag.  158. 

(  e  )  Che  Sforzino  fofTe  figlio  di  Francefco  di  Bofo  Sforza  ,  e 
naturale,  lo  dice  anche  il  Moreri  .  Lo  conferma  di  più  il 
MolofTì  chiamandolo  del  fangue  di  Bofo,  e  figlio  di  Venere. 
Melia  fua  licrizione  fepolcraie  porta  fui  bel  Maufolso,  che  fi 
vede  nella  Steccata  di  Parma,  Sforzino  vien  detto  Parmigiano, 
forfè  dalla  fua  lunga  dimora  ;  tuttavia  il  Moiolfi  nella  Mono' 
machia  dice  che   nacque  in  Caftell'Arquato  . 

Nani  Dea  cum  medio   dejejfa  quiefceret  cejiu 

Colle  (ub  Arquato  gelidi  prope  flumina  Lardx 

Jfumanos  fubit   amplexus  decepta  ,  fuumque 

Gradivum  rata  ,  BoJJìadc&  fs    mifcuit  :  inde 

Phorcynum  enixa  eft  , 
E  nel  Palieto  ,  o  fia  nel  Poemetto  della  Caccia  : 

Phorcynus  juvenis  BoJJi  de  janguine  ad  altutn 

Editus  Arquatum  • 
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noi  r  argomentiamo  da  un  Epigramma  da  lui 
aggiunto  al  bel  libro  De  Parnbus  JEiium  com- 
poiio  da  Francefco  Mario  Grapaldo  Parmigiano , 
e  (lampato  ivi  la  prima  volta  appunto  nel  1494« 
(cl).  Ciò  rended  ancor  più  probabile  dal  faper 
noi  5  che  Bofo  Sforza  a^  fuoi  jdì  ebbe  domicilio  in 
Parma  (  ^  )  5  laonde  ve  lo  avrà  tenuto  anche 
Francefco  fuo  figlio,  dal  che  avvenne,  che  Sfor- 
zino nel  fepolcrale  Epitaffio  detto  fu  Parmigiano . 
Dieffi  adunque  il  Molofli  ad  allevare  il  fuo  alun- 
no con  tanto  calore ,  che  degno  il  refe  del  com- 
mercio delle  latine  Mufe,  alle  quali,  non  meno 
che  a  Marte  valorofamente  fi  confecrò  . 

Fiorivano  allora  in  Parma  nobiliffimi  ingegni 
oltre  al  Grapaldo ,  e  air  Anfelmi .  Tra  quelli  e— 
rano  fingolari  Taddeo  Ugoleto  già  Bibliotecario  di 
Mattia  Corvino  Re  d' Ungheria  ,  Bernardo  Ber- 
gonzi  Dottor  di  Leggi ,  e  nel  bel  tempio  delle 
Mufe    allevato  ;,    Marco    Garbazza  ^    Giannandrea 


(a)  La  feconda  edizione,  che  apparve  con  aggiunte  nel 
1501.,  ci  fa  lapere  ,  che  il  libro  era  ftato  pubblicato  fette  anni 
addietro;  e  dal  Maitaire  apprendiamo,  che  ne  fu  T  imprefTore 
Angelo  Ugclsto    celebre  Staajpator  Parmigiano  . 

(  ^  )    Ciò    raccoglìefi    dal    Cavalier    Andrea  Bajardo  ,  che    fui 
principio  del  fuo  Filogine  ftampato  in  Parma  la  prima    volta  nel 
1507.  canta  d'una  Gioftra    convocata  in  Parma  da  Bofo  per  U 
Fella  deli*  AfTunzione  di  Maria,  con   tali  verft  : 
Bojìo  Sforila  Signor  di  Santa  Fiora 

Fiero  ne  V  armi  ,  e  un  franco  campione  ^ 

Patruo  al  Duca  di  Milano  alhora 

Per  dimojirarfì.  ,  e  Jiare  al  parandone 

Con  fuoi  giojiranti  affai  la  fejìa  ho  no  r a  9 

Jiuomini  foni  ,  e  fermi  fu  V  arcione 

Nel  libro  de  la  Giojira  fon  notati  , 

E  poi  col  fuo  Signor  bene  alloggiati  « 
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Albio  ^  o  de''  Bianchì ,  Antonio  Carpefano  ,  Paolo 
Libafchi ,  e  Benedetto  Albino  (  a)  ^  tutti  d'  amene 
Lettere  adorni  y  e  co'  quali  tutti  contrafTe  legame 
flrettiflimo  di  virtuofo  amore  (  é  )  *  E'  facile  V 
immaginare  come  lieto  ei  vivefTe  in  mezzo  a  si 
florida  compagnia. 

Ma  Lodovico  il  Moro  pieno  di  mal  talento 
contro  Ferdinando  Re  di  Napoli^  per  aver  quelli 
jnoftrato  difpiacere ,  che  troppo  d' autorità  fi  ar— 
rogaffe  nel  governo  del  Ducato  di  Milano  ^  fen- 
za  aver  punto  riguardo  alle  convenienze  di  Gian- 
Galeazzo  Maria ,  pensò  di  vendicar/]  chiamando 
Carlo  VIIL  Re  di  Francia  in  Italia  j,  onde  a  Fer- 
dinando recaffe  guerra  .  Così  di  fatti  avvenne  : 
ma  tardi  s^  accorfe  d' aver  a  sé  ftefTo  fabbricato 
la  propria  ruina .  Come  rapida  fiamma  in  efca 
ben  preparata  appigliafi  ^  e  fi  dilata  ^,  così  comin- 
ciò a  llender  il  Re  le  fue  forze  in  Italia^  e  mi- 
nacciava di  tutta  volerfela  afibggettare  .  Il  Mo- 
ro 5  che  per  la  morte  in  tal  tempo  accaduta  di 
Gian— Galeazzo  Maria  fi  era  col  favor  di  Mafifimi- 
liano  Re  de^  Romani  appropriato  la  Signoria  , 
cercò  di  provvedere  a  sé  fteffo^    collegandofi   colla 

(a)  Dell' Albino  non  abbiam    fin  ora  trovato    altri  documen- 
ti che    quelli  ,    i    quali  foinininiftrati    ci  vengono    dal    Molofll  . 
Nel  PalUto  lo  dice  erpreffamente  Parmigiano,  e  dotto  Poeta. 
Huc  fcytico  Parmenjis  equo  do&ijjìmus  idem 
Albineus   Vates  primo  miài  jun&us  ab  xvo 
Advolat  • 
Molti  altri  verfi  all'  Albino  diretti  moftrano  che    fu    egli  al  fer- 
vigio  del  Cardinal  AiefTandro    Farnefe  ,    che    fu  poi    Papa  Pao- 
lo   III. 

{b)  Quafi  di  tutti  i  nominati  fi  trovano  o  intere  opere,  o 
faggi  del  genio  loro  inferiti  ne'  libri  altrui  .  A  tutti  però  di- 
reffd  il  Molo/fi  in  varie  circoftanze  fuoi  verfi  • 
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Chiefa  :,  coli'  Impero  ^  colla  Spagna  ^  e  co'  Vene- 
ziani ad  oggetto  di  fcacciare  i  Franceli  d'Italia. 
Ed  ecco  il  Re  dar  volta  verfo  la  Lombardia:  ec- 
co i  noftri  Paefi  pieni  d' armi ,  e  d' armati  :  ecco 
il  Moloffi  corretto  a  penfar  a  tutt' altro  che  alle 
Mufe  y  e  divenir  tutto  ad  un  tratto  foldato  .  Del 
fuo  coraggio  ci  afficurano  alcuni  verfi  delFAnfelmi 
fcritti  fenza  dubbio  in  quelle  circoftanze ,  ove  fi 
moftra:,  che  volendo  TAnfelmi  opporfi  alle  nottur- 
ne infidie  del  nemico,  e  feco  volendo  i  compa- 
gni j  trovò  Tranquillo  più  ardito  di  tutti  : 
Nocìurnum  adejfe  in  hojlem 

Sodallum  mihi  manum  yolebam  y 
Trepidantibufque  mulds 

Nutantis  aleam  fubire  fati  :, 
Hos  increpans  ^  &  illos 

Horarum  amicus  omnium  Molojfus 
Sic  efl  loquutus  :  omnes 

Illius  ergo  venimus  Sodales 
Ignavus  hic  ^  nigerque , 

Lui  vita  caro  pluris  e  fi  amico  -^  (  a  ) 
Tornò  Carlo  al  fuo  Regno  :  ma  viva  rima- 
nendo r  inimicizia  5  s'  accinfe  più  fiero  alla  ven-, 
detta  il  fucceffore  Lodovico  XII. ,  dopo  aver  pri- 
ma faputo  togliere  alP  odiato  Duca  i  Collegati  dal 
fianco.  Di  tal  maniera  dopo  varie  vicende  fortu- 
na arrife  poi  r  Francefi  :,  che  Lodovico  il  Moro 
col  Cardinal  Afcanio  Maria  veggendoii  perduti  :,  eb- 
bero Tanno  1499.  ^  falvarfi  colla  fuga  ia  Alema- 
gna.  Nel  mentre  intanto  che  i  Francefi  s'impoiTet 
favano  del  Paefe^,  ebbe  il  Molofil   a    trovarfi  afie- 

(.a"^  Anfclmi  Carmìn*  Ub*  6* 
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diato  in  un  Cartello  ,  attizzandogli  contro  le  armi 
Tuzia  madre  di  Sforzino ,  che  fperando  per  av- 
ventura di  poter  elfa  comandare  nello  Stato  del 
Figlio  5  erafi  unita  ad  un  certo  Ventidio  (  il  qua- 
le per  e/Ter  forfè  privo  d'un  occhio  fempre  vien 
dal  Moloffi  appellato  Ciclope  ) ,  e  moleftava  fie- 
ramente il  Poeta .  Egli  adunque  non  trovando 
via  di  liberar/]  da  tanta  molertia,  fcriffe  per  ajuto 
a  Matteo  da  Pizzighitone  foldato  probabilmente 
dello  Sforza  ^,  onde  venille  torto  a  liberarlo  .  Ecco 
i  verfi  5  che  gli  mandò  : 

Sì  te  cura,  movet  cari    nonnulla  MoloJJi  ^ 

Dedalea  pojitis  omnibus  arte  veni . 
Ohjideor  folus  multo  circumdatus  hojle  : 

Non  ejl  tantillam  qui  mihi  prcejlet  opcm  . 
Tutia  vefano  jecur  extimulata  furore 

Fertur  ^  &  immani  turbine  bella  ciet . 
^es  agitur  magnis  odiis  ,  furor  omnibus  idem  ^ 

In  me   Ventidius  tollit  &  arma   Cyclops  . 
Oppugnant  ahi  furtim  ^  teclique  Moloffum  , 
Undique  non  uno  folus  ab  hojìe  premor . 
Jani  mihi  deficiunt  vires  ^  arx  nulla  falutis , 

Ni  fubitam  properat  auxiliator  opem  . 
Tu  fortis  5  bellique  fciens  ^  te  Tutia  vifo 
Arripiet  fubitam  ,   Ventidiufque  fugam . 
Tsìatthoei  tremit  auditum  jam  nomen  uterque  ^ 
Afpecluque  tuo  jam  periere  :  veni . 
E'  probabile,  che  Matteo  venifTe  a  di  lui  foccorfo, 
e  che  a  patti  arrefo  il  Cartello,  falvo  col  fuo  Sfor- 
zino ne  venifTe  fuori  il  Molofli .     Per  querto  aven- 
do pofcia  dovuto  Matteo  rtelTo    fuggir    in  Germa- 
nia dietro  a    Francefco    Sforza ,    ed    effendofl    colà 
infermato  ^  fcriffe  il  Poeta  un'  elefante  Elegia ,  pre- 


9 
gando    Apollo  a    liberarlo,    eJ    aggiugnendo^    che 
per    tal    grazia    avrebbe    anche    Sforzino     Cantato 
Verfi  : 
Carmina  cantabit  pofitas  Phorcynus  ad  aras  ^ 
Conveniunt  vati  carmina  Phoebe  libi . 
Il  Caftello  5  ove  fuccedettero  le  predette  cofe  3» 
fu    probabilmente    CaftelF  Arquato  ,    il    quale    con 
tutto  il  refto  del  Paefe    Sforzefco    caduto    in  pote- 
re del  Re  ,  con  Fiorenzoìa  tolta  al  Cardinal  Afca- 
nio  Maria ,  ed  altre  Terre  ^    fu    dato    in   Feudo    a 
Pietro     di    Rohan  ^    ficcome    appare    dal    Diploma 
concedutogh    nell'Ottobre    del    1499.    {^)*     Ca— 
fleir  Arquato    pafsò    indi    in  poter  di    Gian-Jacopo 
Trivulzi  5  che  lo  comprò  j,  e  n'ebbe  T  inveftitura  il 
giorno   13.  di  Settembre  del   1501.  {b).     Tali  vi- 
cende   portarono    il    Moloffi    a    cosi    profonda   ma- 
linconia 5   che    corfero    ben    due    anni    fenza   eh'  ei 
più  trattaffe  le  Mufe  .     Lo    rifvegliò    da  sì   profon- 
do letargo  una  lettera  di  Camillo  fuo  fratello,  alla 
quale    rifpondendo    manifeftò    co^  feguenti    Verli  le 
cagioni  della  fua  triftezza  . 

Bis  campo  jam  le  ci  a   Ceres ,  bis  eredita  fulcis  ^ 
Ex  quo  defertis  turbata  penatibus  exit 
Illa  olim  mihi  nota  fatis  ^  nunc  advena  prorfus 
Calliope  5   &  mi  fero  vix  agnofcenda  Molojfo . 
Quo  circa  argutos  fi  non  feret  ifta  libellos 
Pagina ,  pnedicia  cadet  admiratio  caufa  . 
Sublatum  mihi  jampridem  jus  carminis  ex  quo 
Itala  Santonicos  fenjerunt  damna  tumultus  • 

b 

(  a  )     Sumtnar.     in    Caufa    Pallavìcinorum    cantra  Alex»  Farnef 
fol.     42* 

(ò)  Poggiali  Mem.  Iftor.  di  Piac.  totn.  8,  pag.  171. 


IO 
Ille  mcus  Regno  Prceful  fraudatus  avito 
BoJJlades  (  a)  gelidi  jam  non  novus  incola  Rheni 
Sujìulit  heu  mi  fero  curam  mihi  carminis  omnem. 
Infando  fed  enim  miles  corruptus  ab  auro  ^ 
E.X  quo  defertis  aujus  defcifcere  flgnis 
Verdi  ad  alpinas  venali  a  tela  phalanges  , 
Intendìtque  novos  re  Cerata  Novaria  caffes . 
Tempore  jam  ex  ilio  claufa  ejì  mihi  Cirrha  ^  nec  ullus 
Spiri  tu  s  a  vetitis  irrumpit  peclora  Delphis  > 
Non  tacque  le    cagioni ,  ond'  era    venuta  in  Italia 
tanta  ruina*^    ne  io    lafcierò  di    riferire  alcuni    altri 
pochi  fuoi  verfi  del  medeiimo  componimento,  gio- 
vando efli  a  confermare  le  cofe  di  fppra  narrate* 

Calabrie  vetat  impiger  Aulce 
Regnator  cupidum  fceptris  accedere  Maurum  . 
Prok  malus  ^  optatifque  carens  fuccejfibus  ardor  ! 
Dum  Reges ,   qui  Regna  terant  aliena  petuntur  5 
Obtundantque  minas  armis ,  fit  femita  Gallo 
Auciori  nocitura  fuo  ,      Quce  femina  cladum 
Maure  jacis  !  quantijque  aperis  Regna  Itala  fiammisì 
Dovette  frattanto  mancar  di  vivere  Francefco 
Sforza  j    ond^  è    che    dopo    aver    tenuto    il  MoloiH 
per  ben    dieci    anni  in    governo  il   giovane  Sforzi- 
no 5  fli  corretto  5  non  fo  come,  a  lafciarlo  in  balia 
di  Tuzia    fua    genitrice .     Cortei    era   grandemente 
odiata    dal    Poeta  ,    parendogli  che  cercaiTe  unica- 
mente i  danni  del  figlio  ;  ne  veruna  dimoftrazionc^ 
che    gli    deiTe    ella  di    benevolenza ,  punto   fcemar 
potea    deir  animo    avveffo ,   onde    la    rifguardava  * 
Di  lei  fcrivendo  alF  Anfelmi  ebbe  a  dire  : 


(a)  Da  quefto    paiTo    apprendiamo,    che    Francefco    fecondo* 
genito  ài  Bofo  Sforza  qui   nominato  fcfle  uomo  di  Chiefa . 


Scortum  efl  Tutia  prodigum ,  malignum  . 

Odit  filiolum  unicum  ^  6'  me  amabit  ? 

Crebbe    in  lui    tanto    T  avverfione   a  cotal  donna  ^ 

che   osò    perfino    fcrivere    a    Sforzino ,    efortandolo 

ad  ucciderla.     Non    farà  difcaro  a  chi  legge ;>  che 

io  riferifca  in  prova  i  di  lui  verfi: 

Scilicet  ifta  meo  merces  retrìbuta  labori  efl  ? 

Scilicet  hoec  mentis  dona  foluta  ineis  ? 
I  nunc  Principibus  fervire  fideliter  aude  ^ 

Et  manife/ia  necis  mille  penda  pati . 
Quos  cafus  ,  quce  dura  Puer  difcrimina  prò  te 

Non  fubii  tantis  per  duo  luflra  malis? 
Ipfe  tuam  pluris  duxi  Phorcyne  falutem  ^ 

Quam  feci  vitoe  commoda  cuncfa  meoe . 
Teflis  es  ipfe  tuis  quoties  difcrimina  rebus 

D epule rim  ^  damni  providus  ante  mei . 
Tu  tamen  ah  nimium  faclis  ingratus  amicis  > 
:      yie    tibi  divulfum  tam  patienter  habes . 
Scilicet  in  P  uè  rum  quce  commoda  cumque  feruntur 

Irrita  in  cequoreas  projiciuntur  aquas  . 
Puree  tamen  ,  nullas  de  te  Phorcyne  querelas 
-     Molimur^  plus  es  ^  nullaque>  culpa  tua  e  fi  . 
Tu  gratus  5  fidufque  puer ,    memorique  Moloffum 

Numquam  lapfurum  pectore  ^  &  ore  colis  . 
Tutia  caufa  mali  ^  foeva  quoe  perfida  mente 

Mille  parat  tacito s  in  tua  fata  dolos . 
Illa  tibi  femperque  fuit ,  femperque  futura  efl 

Hoflis  5  &  infeflo   dura   Noverca    animo ,  . 
Nec  me  perfequitur  ^  fed  t,e   Puer   odit  ^    &  ^fg^^  ^ 

Exitiumque  tibi  y  ni\adit  Illa  ^  dabit . 
Nonne  vides  manifefla  tuce  difcrimina  yitce  ? 

Nonne  vides  tendi  retia  mille  tibi  ? 
Quid  cejfas  ?   Cape  tela  manu  ^  peflemque  repelle  ^ 

0    2 
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Invifoque  mas  tinge  cruore  manus .' 
Idem  ego  ,   qui  prò  te  certamina  mille  fubivi , 

Sufcipiam  prò  te  mille  pericla  ^  Puer . 
Concidat  illa  prior ,   quodque  e/i  tibi  foepe  minata 
Exitium  5  fcevis  perferat  ipfa  modis  . 

Privo  adunque  di  fcrvitù  fi  ritirò  prefTo  il  Pa- 
dre 5  la  Madre ,  e  il  Fratello  :  e  fu  allora  per  av- 
ventura 5  che  dopo  tanti  travaglj  ^  pago  di  trovar 
quiete  in  fono  al  natio  Paefe,  cantò  un'Ode  in 
commendazion  della  Patria 5  chiamandola  fra  le  al- 
tre cofe 

Solatium  y  cum  grata  qu:eritur  mihi 

Curis  edacibus  quies  . 
Fu  in  quefli  tempi  Podeilà  di  Cafalmaggiore  Lui- 
gi Bono  Veneziano  3,  che  prefe  grandemente  ad 
amare  il  Poeta  ^  e  a  dargli  limolo  di  fcrivere  al- 
cuni giovanili^  ed  amorofi  fcherzi,  che  nelle  fue 
Poesie  s' incontrano .  Poco  però  di  tal  ozio  ebbe 
a  godere  5  poiché  fìretta  Lega  fra  il  Papa  5  T  Ln- 
peradore  ^  e  la  Francia  a^  danni  della  Repubblica , 
venne  T  anno  1 5  09.  a  Cafalmaggiore  Francefco 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  coir  armi  di  Fran- 
cia 5  coilringendo  gli  abitanti  a  dargU  nelle  mani 
la  Terra  ^  e  il  Bono  ^  che  la  reggeva  (  ^  )  •  Di 
ciò  non  è  a  dubitarli,  che  molto  non  fi  rammari- 
cane il  Moloffi  . 

Litanto  neir  anno  fìeffo  fu  creato  Vefcovo 
di  Parma  il  Cardinal  AleiTandro  Farnefe  ,  alTunto 
poi  al  Pontificato  col  nome  di  Paolo  IIL  Defi- 
derava  egli  un  ottimo  Precettore  a  Pier-Luigi  fuo 
figlio  5  e  intefo  che  ebbe  rammentar  da'  Parmigia- 
ni Letterati    il    valor    del    Moloffi  5    fu    toflamente 

(a)  Guicciardino  Iflor..d' Irai,  lib.  8. 


vago  d'' averlo    alla   fua   Corte.     Non   fenza  qual- 
che violenza  fiaccar    lafciofTì    Tranquillo    da' Geni- 
tori ,  e  dal  Fratello ,    come    ricavad  da  un'  Elegia 
diretta  poi  al  Porporato ,  ove  diffe  : 
Abfìuleris  Fratremque  mihi  ^  Matrenique ,  Patre?nque, 

Ignofcam  $  ne  e  me  y  indice  Iccfus  eris . 
Tuttavia  il  riflefib  àx  metterli  in  falvo  da  molti 
pericoli  di  guerra ,  che  minacciavano  la  Lombar- 
dia 5  il  penfiero  di  dover  vivere  in  Roma  ^  la  ma- 
gnificenza del  nuovo  Mecenate  5  le  fperanze  à^i 
miglior  fortuna  gU  furono  fprone  a  fuperare  ogni 
difficoltà^  e  a  metterli  di  nuovo  in  fervitù  .  Pafsò 
dunque  a  Roma  al  governo  del  giovane  Principe 
alla  fua  cura  affidato  ,  ed  ora  in  queir  alma  Cit- 
tà 5  ora  ne'  Feudi ,  ora  nelle  Ville  del  fuo  Padro- 
ne trattenendo/!  5  ebbe  agio  di  vivere  \\\  dolce  tran- 
quillità colle  Mufe . 

Non  pafTarono  molti  anni  ^  che  parendogli 
d' effere  fraudato  delle  fue  fperanze j?  deiiderò  d'ab- 
bandonar la  Corte ,  e  ricuperare  la  fua  libertà . 
Scrivendo  pertanto  al  Negri  fuo  Nipote,  cosi  co- 
minciò un^  Elegia  : 
jE/?  animus  Niger  infida  difccdere  ab  aula , 

Huc  feror  ^  &  voti  terminus  ifle  mei  efl  • 
Nondimeno    le    finezze    ufategli    dal    Porpoiato    Io 
trattenevano  ^   e    la    noja   d' infegnare  veniva  folle- 
vata  abbaftanza    dalla    nobiltà    del  difcepolo^  però 
nella  medefima  Elegia  foggiunfe  : 
M^  duce  5  jne  focio  ^  pulchras  formatur  ad  artes 

Magnus  y  &  antiqua  nobilitate  Puer . 
Obfervatque  meos  nutus  qui  ditia  fervat 

Imperia ,  6*  thufco  proxima  Regna  mari 
Reciurumque  rego  5  &  populis  fua  jura  daturr^^^r  ^ 
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Curaque  nil  canos  dedecet  ijìa  meos , 
Inflltult  Pucrum   Cklron  grandccvus  Achillem  , 

Vifus  ad  hos  cultus  aptior  effe  fenex  . 
'Nani   quid  Alexandrl  Patris  tibi  mula  dìcani 

Peclora  ?  Mens  nulli  e  fi  imperio  fa  minus  , 
Tarn  facili  qui  paret  hero  regnare  videtur , 
Quello  interno  contrailo  di  rifpetto  :,  e  di  brama 
di  libertà  fu  ben  conofciuto  dal  Cardinale^  che 
non  volendofl  privare  di  lui  5  e  volendo  anche  fol- 
levarlo  dal  pefo  d' infegnare  al  fanciullo  ^  conce- 
dette queflo  carico  al  mentovato  Negri  Nipote  di 
Tranquillo^  giacché  tutto  il  defiderio  di  quelli 
moftrato  nelF  Elegia  era  d'  averlo  fucceiTore  . 

Di  quella  promozione  del  Negri  ficuri  ci  ren- 
de il  Poemetto  del  Moloffi  fcritto  fuUa  Caccia , 
di  cui  ora  vengo  a  parlare .  Era  llato  innalzato 
alla  Pontificai  Sede  il  Cardinal  de^  Medici  col  no- 
me di  Leone  X. ,  ed  effendo  egli  ancor  giovane  > 
e  molto  della  Caccia  amatore  ,  invitoUo  il  Cardi- 
nale ad  eflere  fpettatore  d' un  fimile  trattenimen- 
to ne^  fuoi  bofchi  di  Palieto  preiTo  al  Caflello  di 
Canino.  Confiderate  le  circoflanze  di  tal  Caccia ^ 
rilevali:,  che  fu  data  correndo  Fanno  1514»  (^)* 
Deferi  Vendola  adunque  Tranquillo ,  e  commemo- 
randone le  più  minute  particolarità  ^  nel  Poemet- 
to intitolato  Palieto  ^  che  fcritto  in  pergamena 
^prefentò   poi    al   fuo   Padrone  (^)^  ci   dipinge  fra 

(  a  )  Si  dice  ,  che  v?  convenne  fra  gli  altri  Francefco  Mario 
Grapaldo  ,  lodato  affai  nel  Poemetto.  Quefti  appunto  fu  man- 
dato Ambalciadore  al  Papa  da*  Parmigiani  nel  15  i4»  come  ap- 
parifce  da'  Documenti  ftampati ,  onde  potè  accompagnarlo  a 
quella  Caccia.     Tornato    poi    egli  alla  Patria  morì  nel   1515« 

(^)     Alòineus  £piji*  ad  Molojum  die  29.  Nov>  1516. 


r  altre  cofe    il  giovanetto   Pier-Luigi    inoltrarfi  co- 
raggiofo   dietro    le    fiere    accompagnato    dal   Negri 
fuo  nuovo  Maeftro  ,  ufcendo  in  queft^  apoflrofe  : 
Macine  animo  tibi  crefcentes  Jl  Juplter  annos 
Proroget  afpiciens ,  per  te  recidiva  refurget , 
Accipietque  domus  rnajus  Farne/la  nomen . 
Tum  qui  venanti  parvas  tibi  fuggerit  hajlas  ^ 
llle  etiam  comes  aonias  tibi  fidus  ad  artes  ^ 
Sylvarumque  fciens  Niger  ^   &  componere  folers  , 
Jamdudum  antiquis  certet  quod  laude  Poetis , 
Sanguis  ^  amorque  meus  Niger ,  &  probitatis  imago  ^ 
In  tua  fé  totis  proeconia  yiribus  addet  ^ 
JEternumque  fuo  te  Carmine  mittet  in  oevum  . 
Siamo   quindi    ficuri   del  tempo  ^  in  cui  Tranquillo 
deporto  aveva    T  impiego   d^  infegnare  -  a   Pier— Lui- 
gi ;    ed    infieme    apprendiamo  ^    che    la     Città    di 
Cafalmaggiore     fola    ebbe    il   vanto    d'   aver    pro- 
dotto i  Maeflri    del    primo  Duca   di  Parma.     Chi 
fofle  quefto  Negri  nipote  del  Moloffi:,  non  par  che 
debbafi  porre  in  dubbio .     Troppo    chiaramente    la 
Storia    delle    Lettere    parlaci    di    Stefano   Negri  da 
Cafalmaggiore  ^  <2  j  vifTuto  appunto    in  quefti  tem- 
pi .     Egli    era    flato    difcepolo  di  Bafilio    Demetrio 
nelle  greche  Lettere  (b)y    e  profittato  sì  bene  a- 
yea  nelle  latine  ,  che  il    Moloffi  fuo  zio  era  folito' 
paragonarlo  a  Catullo  nel  verfeggiare  .  Dalla  Cor- 
te del   Farnefe    pafsò    quindi    alle    Scuole  Palatine 


(a)    Arìfi    Cremona    Lieer»    tom.    i.    pag.   396. 
Argellati  Bibl.   Scripi.   MedioL  inter  Script.   Exter.  col.  2137. 
Tirabofchi   lllor.   della  Letfc  r.  Il»l.  to  n.  6.  part.   2.  pag.    140. 

(  ^  )  Idem  Nf'gir  in  Epijiola  ad  Jx>:  Frane.  Marlianum  ante 
Verjioneni  Mufonii  e  grcecn  Inter  alia  ejus  opera  imprejfa  Medio- 
Uni   1521.  per  Jo:  de  Cajlelliono  in  4.0 
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di  Milano  ^  e  produfTc  opere  dottilTime  .  Era  pre- 
parato a  darcene  altre ,  fé  il  nuovo  governo  di 
quella  Città  verfo  il  i  «i  40.  non  fufìe  flato  cagio- 
ne delle  fue  difgrazie  (aj, 

lliniafe  non  per  tanto  la  miglior  cuftodia  di 
Pier-Luigi  raccomandata  a  Tranquillo  ,  il  quale 
come  Ajo  premuroliffimo  lo  guardava  di  conti- 
nuo ,  e  come  fedel  Segretario ,  giufta  il  Maltra- 
verfl  (0)9  dirigevalo  in  ogni  fua  azione.  Non 
celiava  però  di  dolerfi,  che  fcarfo  premio  fi  donaf- 
fe  alle  fue  lunghe  fatiche  ,  a\]uai  lamenti  con  let- 
tera del  giorno  17.  di  Settembre  del  15 17.  il  Car- 
dinale così  rifpofe  :  Fenfando  noi  al  Pegno  tenete 
in  mano  della  più  cara  cofa  ^  che  habbiarno  ^  &  al^ 
le  opere  ,  6'  affettione  yojlra  potete  tener  per  fermo , 
non  poffenio  mancare  ^  &  per  li  effetti  con  la  occa-^ 
Jione  lo  conojcerete  (  ^:  )  • 

Travagliato  T  anno  appreffo  dalla  quartana 
prefe  motivo  di  fepararfi  dalla  Corte  con  prete  fio 
di  rimetterfi .  Tanto  s'  imprefle  nel  di  lui  animo 
il  rigore  di  cotal  febbre  ,  che  ne  defcrifTe  poi ,  e 
ne  dipinfe  al  vivo  i  fìntomi  in  un"*  Elegia  elegan— 
tiffima  lodata  dalP  Albino  in  una  Lettera  direttagli 
a' 9.  di  Settembre  del  15 18.  Pviflabilito  che  fu 
non  fapeva  indurli  a  ritornar  in  Corte ,  ove  non 
avea  trovato  pur  anche  la  ricompenfa  bramata . 
Il  Cardinale  5  che  fenza  di  lui  vivere  non  iapeva , 
gli  fcriffe  il  giorno  21.  di  Febbrajo  in  quefti  ter- 
mini 2   Vi  replichiamo  di  nuovo  ^  che  pofpofitis    om-* 

nibus 

(  a  )  Pitrius  Valer.  De  Infelic,  Llteratorum  lib.  2, 
(h)  Cofe  più  notabili  di  Cafalmaggiore  pag.  21. 
{€)  MefB.  MS.  preflfo  il  Sig.  D.  Clemente  Moioifi . 
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nibus  dobbiate    ritornare  ^    perchè  voliamo  Jliate  ap- 
preso di  noi  ^    e    lo   voflro    [olito   fiipendio    non    vi 
mancarà  ^  finché   vi    haverenio  proveduti  d' altre  co- 
[e  benefitiali  ^  come  è  fempre  fiata    intentione  nofira 
{a)  .     Anche  F  Albino    luo  grande  amico  ,  ^s— fec^ 
nefattore^  di  cui  fovente  lodali    Tranquillo  neTuoi 
verfi  :,  inflavà  che  ritornafle  •,  per   la  qual  cofa  de- 
liberato di  farlo  ,    rìfpofe    a  quelli    con  un^  Elegia , 
moftrando  che  contro  fua  voglia  lafciavali  di  nuo- 
vo ridurre  in  fervitù  . 
Adde  quod  ingratos  animos  ,  ingrata  videbam 

Omnia  j,  nec  certam  Regibus  effe  fidem  . 
Plurima  promitti  ^  proefiari  pauca  jolere . 
Ufque    adeo  pietas ,  officiumque  perir . 
tlis  caufis  optata  quies  ^  optata  laborum 

Meta  ^  fed  adverfis  quoerimus  ifia  Deis  . 
Exigor  a  grata  latebrarum  pace  mearum 

Rurfus  5  &  ad  Dominuni ,  fervitiumque  trahor  . 
Conchiufo  fu  intanto  il  maritaggio  di  Pier- 
Luigi  con  Girolama  Orfini  di  Pitigliano ,  e  cele- 
brandofi  le  fuperbe  Nozze ,  Tranquillo  alle  fteiTe 
prefènte  cantò  T  Epitalamio  degno  di  sì  nobil 
Coppia .  A  lui  toccò  pofcia  d' accompagnare  lo 
Spofo  a  Pitigliano  ;,  quando  vi  fi  recò  per  vifita— 
re  i  Suoceri ,  nel  qual  viaggio  fmarrito  avendo  un 
fuo  mantello ,  fcherzò  tanto  con  lepidi  verli  ^  fin- 
ché dal  Padrone  fu  riftorato  del  danno  .  Stavafì 
a  Pitigliano  nel  Settembre  dello  fteflb  anno  15 19.5 
e  ne  defcriffe  la  qualità  del  fito  j?  e  il  freddo  che 
vi  fentiva .  Nel  medefimo  tempo  trafcorrendo  il 
Cardinale  in  Lombardia  5  compiacquefi  di  vifitare 
Andrea    MololTi    fratello  del   Poeta    in    Vico  Beli- 

e 
(  a  )  Memorie  MS.  citate  . 
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guano  con  molta  dimoflrazione  d'  affetto  ^  e  volle 
albergar  feco  lui  con  quella  fleffa  umanità  ;,  on- 
de alcuna  volta  vifitato  avea  in  Roma  la  cafa  di 
Tranquillo  (<^).  Di  ciò  effendo  flato  il  Porpo- 
rato medefimo  annunziatore  al  Poeta  ^  come  re— 
lìonne  quelli  oltre  maniera  commoffo ,  cosi  fcri- 
vendo  il  giorno  9.  di  Dicembre  al  fratello  ^  con 
lui  rallegrolFi  dell'  onore  da  un  tanto  Ofpite  com- 
partitogli (  è  )  ' 

Fin  qui  la  vita  del  noftro  Poeta  era  fiata 
fecolarefca .  Quindi  non  è  maravigMa ,  fé  qual- 
che volta  ne'  verfi  fuoi  moflrato  il  foffe  dedito  a- 
gli  amori  profani .  Compiangiamo  pur  troppo  la 
difgrazia  di  quel  fecolo  ^  in  cui  uomini  eziandio 
per  carattere  ^  e  dignità  obbligati  a  far  di  sé  me- 
defimi  fpecchio  di  probità,  e  morigeratezza  ad  o- 
gni  altro  ^,  erano ,  fé  non  colla  vita  ,  almen  colla 
penna  fcandalofi  ^  e  lafcivi .  In  tempi  adunque 
tanto  corrotti  può  in  certo  modo  fembrar  minore 
il  difetto  del  MolofTì^  che  qualche  volta  fu  piut- 
toflo  libero  i,  ed  ofceno  Verfeggiatore  ;  e  tanto  men 
grave  confìderar  dobbiamo  il  delitto  in  elfo  lui^ 
quantochèi>  mentre  altri  non  fi  vergognarono  di 
pubblicar  colle  flampe  i  diifoluti  loro  carmi  ^  egli 
nafcofli  fempre  li  tenne  geiofamente  .  Ma  delibe- 
rato di  renderfi  Eccleiìailico  fuppor  ci  giova  5  che 
a  più  puro  fuono  la  fua  Cetera  temperaffe .  Il 
giorno  27.  di  Marzo  del  15  21.  nella  Chiefa  La- 
teranefe  per  mano  di  Monfi^gnor  Jacopo  Macafa- 
no  VefcQvo  di  Mariìco ,  e  della  predetta  Chiefa 
Vicario^  fu  dunque  promofTo  alla  Tonfura.  Allo- 
ra il  Cardinal  Farnefe ,  come  perpetuo  Amminillra-t 

(a)  Molojì  Carmina,         (  b  )  Memorie   MS.  citate. 
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tore  della  Chiefa,  e  Vefcovado  di  Parma,  gli  con- 
feri in    Benefizio    la  Chiefa  Parrocchiale   di  Cozza- 
no per    fua    Bolla    fegnata    il  giorno    7.  d^  Aprile  ^ 
che  incomincia  così  :  Dileclo  nobis  Balthejfari  Mo- 
lojfo   Tranquillo    Clerico    Cremonen.    Dioecef.    Fami- 
liari noftro  5    continuo    Commenfali  Jalutem .      Grata 
familiaritatis  obfequia ,    quce    nobis    haclenus  impen— 
dijli  ^  6'  adhuc  follicitis    (ludiis    impendere  non  defi- 
flis  5  aliaque  probitatis  ,   6'  virtutuni    merita  ,    quibus 
perfonani  tuam  tani    ex   familiari  experientia  ,   quam 
fide    dignorum  te  [limonio   percepimus    exornari  ^  Nos 
inducunt  5    ut    tibi    reddamus    ad   gratiam  liberales . 
Dipoi  con   altra  ^    la    qual    fu   fottofcritta  a^  27.  di 
Maggio 5  e  comincia:   Venerabili  Viro  D.  Baltheffa- 
ri  ÌSiolojfo    Clerico   Cremonen.    Sai,    in   Domino  fem- 
piternam ,    lo    arricchì  di  altri  due  Beneficj ,    T  uno 
della  Chiefa  di    S.    Martino   di    Parma ,  T  altro  di 
S.    Michele    del    Vairo .     Sembra    che    Leone    X. 
qualche    altro    gliene  aggiugnefle    di   fua  liberalità, 
ond'  ebbe    Tranquillo    a    cantare    il    feguente  Epi- 
gramma . 
ÌSlon  ero  jam  pauper  y  fatum  Leo   vicit  iniquum  , . 

£r   mihi  fpem  pariter^    divitiafque    dedit . 
Non    alius  potuijfet   idem^    quia    vincere  folus 

Fata  potefi ,  folus    qui  facit    illa   Leo . 
Quello,  che  è  certo,  fi  è^  che    il  medefimo  Pon- 
tefice lo  difpensò  dair  accoftariì  agli    Ordini    Sacri 
per  due  anni  avvenire  . 

Altro  più  non  mancava  alla  felicità  del  Mo- 
loffi  che  la  tanto  defiderata  libertà .  Se  n  era 
fempre  cogli  amici  dimoftrato  vogliofo  ^  e  fatto 
ne  aveva  più  volte  iftanza  al  Padrone .  Quella 
dunque  gli  y^nn^  finalmente  accordata^    e  nel  di- 

c  2 
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floglierfi  eh'  ei  fé'  dalla  Corte  fu  munito  da  Pier- 
Luigi  d'un  ampliflimo  Diploma  dato  il  giorno  io. 
di  Luglio  del  1522.  j,  nel  quale  erano  efpreffi  i  più 
Yìvi  fentimenti  di  gratitudine  alla  cura  avuta  in 
educarlo ,  e  le  più  onorate  tellimonianze  del  va- 
lore di  lui  .  Non  orante  che  tutto  il  Paefe  Lom- 
bardo innondato  foffe  d'  armi  j,  e  d'  armati ,  ap- 
pare che  rellituir  il  volelTe  al  patrio  tetto  ^  per- 
fuadendocelo  le  lettere  dimilToriali  ottenute  Tanno 
dopo  dal  Vicario  del  Vefcovo   di  Cremona. 

Era  frattanto  crefciuto  negli  anni  ^  e  nel  va- 
lore Sforzino  Sforza  già  fuo  alunno  y  ed  ave^.  fa- 
ma di  buon  Poeta ,  e  di  robufto  guerriero .  Ora 
effendo  Carlo  V.  jj  e  Leone  X.  collegati  contro  i 
Francefi  ^  onde  toglier  loro  il  Ducato  di  Milano  , 
e  reflituirlo  a  Francefco  Sforza  IL  figlio  di  Lodo- 
vico il  Moro  5  avvenne  che  Camillo  da  Gambara 
giovane  ardito  ebbe  a  dir  pubblicamente  alcune 
parole  in  difpregio  del  detto  Francefco  Sforza^ 
vantandofi  particolarmente  non  eflere  paragone 
fra  la  Cafa  Sforza^  e  la  fua,  chiamando  quella 
molto  ignobile  ,  e  d' origine  bafla  .  Giunfero  tali 
parole  all'  orecchio  di  Sforzino  j>  che  non  veggen- 
do  alcuno  opporli  all'orgoglio  del  Gambara 5  deli- 
berò fmentirio  pubblicamente  con  un  cartello  .  In- 
forfe  quindi  necelTaria  cagione  di  duello  5  giuoco 
tanto  frequente  fra  i  Nobili  di  que^  giorni .  Avu- 
toli il  campo  franco  da  Pirro  Gonzaga  nella  Ter- 
ra di  Noveliara  vennero  i  due  nemici  al  cimento. 
Quantunque  però  al  Gambara  toccata  folTe  la 
fcelta  dell'armi  da  lui  elette  più  Itrane^,  e  gravi ^ 
onde  mal  corrifpondefTero  alla  gracilità  di  Sforzi- 
no^  tuttavia   ebbe  a    rimaner    percoiTo    di  tre  ga* 
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gliarde  terite  ,  che  lo  coflrinfero  a  darli  per  vin^ 
to .  Quefta  vittoria  del  fuo  allievo  degna  parve 
al  Molofli  d'  eterna  fama  ;  onde  prefe  a  trattarne 
in  verfi  eroici  con  un  Poema  di  oltre  cinquecen- 
to verfi  intitolato  Monomackia  y  diretto  a  Bernar^ 
do    Bergonzi    Giureconfulto ,   e  Poeta   Parmigiano . 

Succeduto  al  Pontificato  Adriano  VI. ,  reftò 
vacante  un  Benefizio  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria di  Vico  Belignano .  Il  Moloffi  tralafciar  non 
dovette  di  moftrarfene  defiderofo;  e  perchè  com- 
piuti erano  i  due  anni  della  difpenfa  conceduta- 
gli da  Papa  Leone  5  cercò  al  Vicario  Generale  di 
Cremona  le  dimiiloriali,  onde  poterli  far  promo- 
vere agU  Ordini  da  qualunque  Vefcovo,  indiriz- 
zategh  a'' 14.  di  Febbrajo  del  1523.  Ottenne  nul- 
ladimeno  dal  Pontefice  un  mefe  dopo  la  difpenfa 
per  altri  due  anni ,  e  con  Bolla  fuiTeguentemente 
fpedita  il  giorno  18.  di  Marzo  vennegli  concedu- 
to il  Benefizio  predetto  ,  efprimendofi  il  Papa  di 
conferirghelo  per  fua  mera  liberalità^  e  non  già 
molfo  dalle  preci  d" alcuno  . 

Morto  r  anno  medefimo  Papa  Adriano  ;,  tro— 
voffi  per  avventura  coftretto  da  Clemente  VII. 
a  non  più  differire  ad  accofiarfi  agli  Ordini  Sacri  5 
il  perchè  il  giorno  21.  di  Maggio  del  1524.  per 
mano  di  Monfignor  Giammaria  Colonna  Suffra— 
ganeo  del  Vefcovo  di  Reggio  ebbe  il  Suddiaco- 
nato 5  e  2i  24.  di  Settembre  il  Diaconato .  Non 
trovafi  memoria  del  tempo ,  in  cui  fu  innalzato  al 
Sacerdozio  ;  ma  non  pafsò  forfè  il  detto  anno  (qvì-^ 
za  eh'  ei  fofle  di  sì  degno  grado  infignito .  Ad 
altro  più  non  penfando  il  buon  Tranquillo  che  a 
compiere  in  pace  la    travagliofa   fua    vita^  ftaya---: 
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fene  lieto  in  Patria  attendendo  quel  giorno  ,  in  cui 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Vico  Belignano 
dato  fofTe  ripofo  alle  fue  ceneri^  come  cantò  nel 
Poemetto  intitolato  Chriftìana  Relìglo ,  diretto  al 
Cardinal  Farnefe  ^  ove  a  Dio  rivolto  cosi  fi  e- 
fpreffe  : 

Et  quoniam  vafta  pelagi  jaciamur  in  unda 
Incerti  quo  fata  ferant  ^  ubi  Jijlere  de  tur  ^ 
Exinie  naufragio  mijeros ,  &  ad  hofplta  nojlram 
Littora  tende  ratem  ,  portufque  ojìende  quietos , 
Ut  cuni  funinia  dies ,  extreniaque  venerit  hora  , 
Cuni  ine  congejloe  conteclum  cefpite  gleboe 
Proximus  Eridano  V elicei  Vicus  habebit  :>  (  a  ) 
Spiritus  hic  placidas  Coeli  fublatus  ad  arces , 
Janique  metu  liber  ^  curaque  folutus  ab  omni  ^ 
Dignatufque  choro ,  atque  animarum  fede  piarum  , 
Perpetua  requie ,  atque  oeterna  luce  fruatur , 
Perque  iminenfa  tuas  meditetur  foecula  laudes  . 

Ma  di  bel  nuovo  infierendo  T  ira  di  Marte  > 
videfi  Cafalmaggiore  foggetto  a  troppo  gravi  tu- 
multi {b).  Per  evitare  allóra  que' danni,  che 
mai  dalle  guerre  non  vanno  divifi  ,  fuggiiTene 
Tranquillo    co' teneri    fuoi    Nipoti  a    Roma    {c)^ 

(a)  Vico  Belignano  chiamafi  dalT  Autore  Vicus  Vdlxi ,  fup- 
ponendolo  così  chiamato  da  un  qualche  antico  latino  ,  nomi- 
nato Veilejo .  Ma  quefto  è  forfè  un  capriccio,  ficcone  è  fa- 
vola quella  del  Maltraverfi ,  che  fuppone  ellere  Cafalmaggiore 
l'antico  Bebriaco  . 

(b)  Guazzo  Iftorie.fol.  7. 

{tj  Uno  de' Nipoti  di  Tranquillo  era  Giambatifìa  di  Andrea 
Moloiiì .  Forfè  ne  viveva  alcun  altro  .  Quel  Giannino  morto 
in  tenera  età  compianto  dal  noftro  Moloflì ,  e  dall' xArYfelaii  era 
mancato  di  vivere  prima  di  queOi  tempi.  Figlia  d'Andrea  pur 
anche  era  Angela»  che  fu  poi  maritata  ad  Anfelmo  fìgliuolo  di 
Marco  Mani  felli ,  come  da  lapide  Sepolcrale  ,  che  leggefi  nella 
Parrocchia  di  Vico  Belignano. 
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fperando  bene  ^  che  in  quella  augnila  Metropoli 
non  potefTero  funeftar  la  tua  pace  o  i  fragori  deir 
armi  ^  o  lo  fquillar  delle  trombe  guerriere .  In 
fatti  per  alcun  tempo  viife  ivi  tranquillamente . 
Rivide  gli  amici  jj  ed  altri  nuovi  ne  acquiflò .  Co- 
nofciuto  fu  in  quel  tempo  perfonalmente  da  Lilio 
Gregorio  Giraldi  ^  il  quale  fé  prima  fcoperto  avea 
qualche  heve  difetto  nelle  di  lui  Poesie  (^),  al- 
lora s' accorfe  quanto  avefle  migliorato^  come  di- 
remo, lo  ftile .  Giunfe  frattanto  nuova  colà ,  che 
r  armi  Venete  alleate  a  quelle  del  Papa  tolto  a- 
veano  Cremona  al  Duca  di  Milano  ^  e  che  la 
Repubblica  mandato  aveva  Francefco  Barbaro  al 
governo  di  Cafalmaggiore  .  Non  potè  a  menò  il 
MolofTo  di  non  rallegrarfi  moltiffnno  di  tale  av- 
venimento \  e  come  colui  ^  che  aveva  tuttavia 
memoria  de'  favori  già  compartitigU  dal  Patriarca 
Ermolao  Barbaro  fuo  primo  Padrone ,  fcriife  ele- 
ganti verfi  a  Francefco  5  lodandolo  per  la  giuftizia 
che  amminillrava;,  e  per  il  freno  che  i^nponeva 
a'  malvagi  uomini  della  fua  Patria  .  Odanfi  i  pri- 
mi verii  del  Componimento  : 

Ad  Francifcum  Barbarmn  • 
Quod  frcenum ,  quod  jura  pati.,  Francifce x  recufat 
Inconfulta  nlmis  Patrice  dlfcordia  noflroe 
Quid  mirum  ?     Longa  nihil  ajfuetudine  majus . 
Erravic /ine  le  gè  diu  ^ /ine  moribus  ullis 
Gens  Vatrioe  incompojìa  mece  ^  qulbiis^  ipfa  libido 
Sola  magijlra  fuit  ^  procceps  quo  tempore  vulgus  . 
Ad  quodcumque  nefas  fcelera  impunita  vocabant'  &c*  ■ 
Parerà  forfè  ad  alcuno  5  che  odio    verfo  k  Patria  5- 
o  qualche    onta    ricevutane    parlar  cosi    facelTe   il 

(a)  Gyrald,  Ve  Poetis  fuor.  Ump^-^Dìa^:  ù 
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Poeta  ;  ma  non  fi  penfi  di  tal  maniera .  Cafal- 
maggiore  negli  anni  andati  avea  cangiato  tanti 
Padroni ,  e  tanto  fomentar  vi  poteva  i  partiti  Lo- 
dovico Gonzaga  Marchefe  di  Sabbioneta,  che  ne 
fu  un  tempo  in  poficffo  ,  ed  attualmente  ne  liti- 
gava la  Signoria  ,  ricuperata  poc'  anzi  ,  e  quali 
tofto  perduta  da  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomon- 
te fuo  figlio  5  che  ben  poteano  tali  vicende  aver 
dato  luogo  alla  popolare  licenza  .  Di  quefte  va- 
riazioni di  governi ,  e  delle  ragioni  de'  Gonzaghi 
fopra  Cafalmaggiore  io  produrrò  i  documenti  nella 
Vita  del  mentovato  Luigi,  che  fpero  pubblicare 
fra  poco  . 

Ma  chi  avrebbe  creduto  ^  che  T  armi  dal 
Molofli  ftiggite  do  ve  (fero  feguirlo  nella  gran  Ro- 
ma? E  pur  fu  così.  Non  fapendo  il  Duca  di 
Borbone  Capitano  di  Carlo  V.  come  tener  a  fre- 
no le  truppe  indifciplinate  ^  che  in  Lombardia  cpn 
paghe  fcaric  ,  e  poca  provvifione  fi  trattenevano  ^ 
osò  di  condurle  a  Roma,  colà  portando  il  fem^pre 
memorabil  faccheggio  del  1 5  27.  Entrate  le  Armi 
Lnpeiiali  nella  Città  infelice ,  che  poco  potè  di- 
fenderfi  a  fronte  di  tanto  Efercito,  videfi  Tranquil- 
lo in  procinto  di  correr  la  medefima  forte  a  tutti 
comune .  Chi  era  uccifo ,  chi  imprigionato ,  e 
chi  per  lo  meno  d' ogni  avere  affatto  privo  .  AI 
fommo  felice  ebbe  a  ftimarfi  chi  potè  colla  fuga 
provvedere  a  sé  ftelTo ,  ficcome  avvenne  al  Gì- 
raldij,  che  recatofiTi  a  Bologna  lagnofiTi  poi  fcri- 
vendo  ad  Antonio  Tebaldeo  di  non  goder  più  la 
compagnia  deir  amico  MolofTo^  lodandolo  con  tali 
yerfi  (a): 

Non 

(a)  Gyrald.  Carmina  .   Op^r.  (om,  2.  cqI,  ^06, 


Non  bellator  aiefl  miht  ^  venatorque  Molojfus  ^ 
Grandìbus  hic  aptus  numeris  ^  grandique  cothurno  . 
Ma  la  buona  ventura  del  noftro  Poeta  vol- 
le j5  che  neir  Efercito  Cefareo  entrato  a  tanta  flra- 
gè  fi  ritrovaffe  Pier-Luigi  Farnefe .  Quelli .,  che 
per  altre  azioni  fue  lafciò  di  se  &^{{o  non  troppo 
faufta  memoria  5  come  vedrafTì  nella  vita  di  lui 
già  da  me  fcritta ,  qualunque  volta  mi  fi  apra  la 
via  di  pubblicarla  5  moftrò  quella  volta  almeno  di 
aver  un  animo  a  virtù  vera  temprato  ^  e  ch^  era 
per  effer  tale^  qualunque  volta  la  troppo  alta  for- 
tuna j5  cui  fuole  effer  compagna  T  adulazione ,  ed 
il  faìfo  con  figlio ,  non  lo  aveffe  corrotto  .  Confa- 
pevole  che  il  fuo  antico  Maeflro  ritrovavafi  in 
Roma:?  mentre  le  infoienti  milizie  attendevano  al- 
le rapine  ,  corfe  immediatamente  all'  albergo ,  dov** 
egli  tremante  co^piccioli  Nipotini  llava  nafcofto,  ed 
efortatolo  a  ftar  di  buon  cuore  ;,  pofe  alla  fua  ca- 
fa  le  guardie  5  onde  non  ardiffe  veruno  di  entrare 
a  moleilarlo .  Faranno  prova  di  quello  racconto 
due  Componimenti  per  tale  circollanza  al  fuo  Be- 
nefattore dal  Mololfi  indirizzati . 

Ad  P.  Aloyfiuin  Farnejium  . 
Dirus  amor  proedce  fceleramm  accenderat  hojleni 

In  me  a  rape  r  ice  s  mine  re  te  eia  manus  , 
Et  miferam  fpoliare  domum  ^  nudare  Nepotes  ^ 

Quos  ego  plus  oculis  cogor  amare  meìs . 
Accurris  ^  j'ubitaque  malum  vinute  repellls  : 

Sic  mea  te  folo  efi  vindice  falva  domus  • 
Vro  quibus  officiis  jìiperos  qua  voce  fatigem  ? 

Omnia  funt  meritis  vota  minora  tuis  . 
Qualefcumque    tamen  tales  prò  munere  verfus 

Accipe  ^  qui  latam  tejlificentur  opem  . 
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Da  faciant  qu  ce  fica  tuis  fu  '  gloria  rebus  ^ 

Atque  aliquis  noflro  cannine  partus  honor . 
Certe  ego  fi  pojjum  ,  fi  fit    mi  hi  de  x  ter  Apollo  ^ 

Non  alium  refonet  nofira   Camoena  Ducem  . 
Sed  tibi  ^   Farnefi^  mea  fit  prò  laude  voluntas  ^ 

Illa  folet  magno s  fola  movere  Deos  . 
Ad  Eundem. 
Si  queat ,  Aloyfi ,  dignas  tibi  reddere  grates 

Officio  fa  quidem^  fed  tamen  arcla  domus  ^ 
Prafidio  quoe  fola  tuo  tutiffima  manjit 

Milite  vicinas  diripiente  domos  ; 
Kedderet  accepto    dignum  prò  munerc  munus  ^ 

Sed  fuperant  vires  tot  benefacla   meas . 
Q^uce  quia  nec  faclo ,  nec  votis  vincere  poffum , 

Atque  adeo  nullis   (equiparare  modis  y 
Cur  certare  velim  ?  tua  Jit  vicloria  oportet  : 

Tu  precor  hls  armis  vincere  femper  ama . 
Nec  tibi  fit  potius  fervati  laude  Magiflri , 

Grande  quod  occifo  nafcitur  hofie  decus  . 

ElTendo  flato  fpettatore  delie  nefande  profa- 
nazioni delle  cofe  più  facre^  operate  dalle  milizie 
per  lo  più  luterane ,  volfe  con  orrore  a  Roma  le 
fpalle  jj  e  come  potè  meglio  tornoflene  co''  Nipoti 
alla  Patria  .  Ma  oppreffo  finalmente  dalle  lunghe 
fatiche  ,  e  dagli  anni  :,  ebbe  a  lafciare  quefta  mi- 
fera  vita  da  lui  condotta  fempre  fra  la  fervitù  ^  e 
i  travagli  5  venendo  a  morte  il  giorno  30.  d'Apri- 
le del  1528.  Fu  fepolto,  come  ordinato  aveva:, 
nella  fua  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vico  Beligna- 
no  5  entro  un'  arca  collocata  a  mano  deftra  deir 
Aitar  maggiore  al  di  fopra  della  Porticella ,  che 
ancor  fi  vede ,  e  vi  fu  appofta  la  feguente  Ifcri- 
zione  : 
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TRANQVILLVS  •    MOLOSSVS  .    VELEJANEN. 
LATINA  .    MINERVJE  .    CENSOR  .    Pil^CIPFF5 
GR^C^  .    iVOiV .    INSCIVS 
AD  .     POETICAM  .    I2V  .    PRIMIS  .    AVGENDAM 
EXCOLENDAM  .    EDOCENDAMQVE  .    7V^rF5 
INTEGRITATIS  •    ZT  .    INNOCENTI^ 
EXEMPLVM  .    SINGVLARE 
QVOJ?  .     MORTALE  .     HABVIT 
UIC  .    condì  .    /F557T 
j:?/^  .     XXX.     APRILIS 
ANNO  .    ikf  Z>XXFIJJ. 

Suffifteva  tal  fepolcro  pur  anche  nel  1618.5  quan- 
do un  Muratore  offervò  ufcire  dalla  parete  efte- 
riore  uno  fciame  d'Apio,  cui  per  ifcoprire  del  tut- 
to levate  furono  alcune  pietre  :,  che  dieron  luogo 
a  vedere,  come  rotta  alquanto  la  cafTa  di  le- 
gno 5  ove  le  offa  di  Tranquillo  eran  chiufe  ,  avea- 
no  in  quel  forame  deporto  T  Api  i  loro  favi  (a)  . 
Tal  accidente  animato  fu  dalla  poetica  fantasia  di 
Ottavio  Mantovani  Dottor  di  Leggi,  che  ftefe  fo- 
pra  tale  argomento    quattro    Ifcrizioni  latine  (  ^  )  • 

d  2 

(a)  Maltraverfi  loc.  cìt. ,  e  Meaìorie  MS< 

(^  b  )  Affiachè  il  noftro  leggitore  non  abbia  a  defiderarle,  qui 
le  riporterò,  come  da' MS,  del  Signor  D.  Clemente  Molollì  più 
volte  citati  raccolgonfi  : 

I,  Tranquillus  Moloffus  Mujìs  facer  ,  pictate  infgnis ,  quantum 
facrìt  clarus  perdulci  eloquio  docent  Apes  ,  qux  hac  luce  reli&'a. 
penmpto  injidunt  , 

II,  Ad  Heroum  claros  Tranquillus  Molojfas  tranfcendit  unde  de- 
fcendit  ,  uhi  facrarum  potefiatum  particeps  corpus  fuum  tumulo 
per  Apes  divino  negare  alit  ^  donec  tempus  veniat ,  quo  ajira  petat . 

IH.  En  quid  miramur  in  ore  tlatonis  infantis  confedijfe  Apes? 
Majus  habet  decus ,  majorque  gloria  Tranquillum ,  cujus  ^u^pp^ 
ccrpu$  Apes  fepukro  nutrìunt  ambrojia  . 
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Ma  non  andò  molto  ^  che  aboliti  avendo  la  S.  Se- 
de i  Sarcofagi  fopra  terra ,  furono  le  ceneri  del 
Poeta  di  notte  tempo  levate  dal  primo  luogo ,  e 
fotterrate  5  fenza  V  attenzione  di  confervar  T  accen- 
nata lapide,  cui  avremmo  ignorato,  fé  nelle  Me- 
morie fcritte  a  penna  preffo  il  Signor  D.  Clemen- 
te Moloffi  non  fé  ne  foffe  trovato  copia. 

Spiacque  grandemente  la  morte  di  TranquiU 
lo  al  Cardinale  Aleffandro  Farnefe ,  cui  fovente 
era  flato  dal  medefimo  nel  colmo  dell'  eftro  pre- 
detto il  Pontificato .  E  merita  ben  correzione  T 
Arili  j  ove  del  Moloffi  parlando,  fembra  far  crede- 
re 5  che  fioriffe  nel  temxpo  del  fuo  Pontificato . 
Non  ne  dolfe  meno  a  Pier-Luigi ,  che  fatto  poi 
dal  Genitore  Duca  di  Parma ,  e  Piacenza  y  fé  non 
potè  egli  fteffo,  a  cagion  del  breve  governo,  mo- 
ih'ar  ai  Nipoti  di  Tranquillo  quanto  gli  ftelTe  a 
cuore  disonorarli,  e  diilinguerli ,  lafciò  bene  erede 
del  fuo  buon  animo  il  Duca  Ottavio  fuo  Figlio  y 
il  quale  con  Margherita-  d' Auflria  fua  Conforte 
compartì  varj  onori  a  Giambatifìa  Moloffi  ^  de- 
corandolo di  Privilegj  ;,  e  della  Cittadinanza  di 
Parma ,  goduta  poi  da  Giulio ,  e  da  Giafone  di 
lui  figlj  (  ^  )  .  Quello  Giulio ,  come  affai  va- 
lorofo     neir  armi  ^    ebbe    (  è  )    anche   luogo    ono- 

IV.  Ut  ad  Tranquilli  fipulcrum  Apes  prohlkent  acceffuni  \  Pro' 
Cui  dubio  non  niji  Mujarum  opera  funt  y  qucs  tumuluni  cujiodiunt'y 
niortuis  enim  non  injidunt  corporlbus  Apes, 

(a)  Colla  per  Iftrumento  di  FedecommeiTo  Rog.  per  Giaco- 
pò  Antonio  Ramboiino  ii  giorno  26.  di  Gennajo  del  1570.,  d* 
onde  racccgliefi  ,  the  Giulio  ,  e  Giafone  poiFedeano  Beni  neii* 
i^bbazla  di  Fonte  vivo  del  Terrirorio  di  Parma,  e  che  aveana 
Cafa  nella  Vicinanza  di  Santa  Ceciiia  ,  ove  abitavano  la  metà 
deli'  anno  . 

(ò)  Era  eccellentiilìmo  Schermiiore  ,  e  gagliardo  combatten- 
te a  piedi,  ed  a  cavallo  con  ogni    genere    d'armi  .     Intorno  al 
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revole  traile  Milizie ,  che  accompagnarono  poi 
fralle  più  rinomate  guerre  il  coraggiofo^  e  magna- 
nimo Principe  Aleflandro  5  che  feco  nelle  Fiandre 
fpecialmente  guidoUo  ^  ove  eternò  le  fue  glorie . 
Dal  medefimo  poi  nacquero  BaldalTarre  ,  e  Giam- 
batifta .  Il  primo  generò  Francefco  Maria  ,  da 
cui  venne  Giufeppe  Padre  del  gentiliffimo  Signor 
D.  Clemente  5  ricco  di  fceltiffima  figliuolanza,  di 
cui  gli  è  fiata  egregiamente  feconda  la  Signora 
Donna  Clara  Marchefelli  Arifi  fua  Conforte  ^  per 
cortefia  della  quale  confeffar  debbo  d' aver  avuto 
i  documenti  principali  5  onde  ho  fatt^  ufo  in  que- 
fio  breve  ragguaglio .  Di  sì  virtuofa  Coppia  è 
nato  il  Signor  D.  Giufeppe  giovane  di  grande  a- 
fpettativa  ^  che  alle  buone  Lettere  accoppiando  o- 
ra  nella  Univerfità  di  Pavia  le  facoltà  Legali^ 
ben  moflra  d'  aver  a  foftener  lo  fplendore  di  que- 
flo  chiariiTuno  ramo  .  Dair  altro  Figlio  di  Giu- 
lio venne  la  linea  del  vivente  Signor  D.  Giam— 
batifla  Dottore  dell'  una  ^,  e  delF  altra  Legge  ^  che 
fciolto  da'  vincoli  matrimoniali  fi  è  confecrato  al 
divin  culto 5  ed  è  Canonico  in  Patria.  Staccate 
prima  fi  erano  da  quefto  nobiliffimo  tronco  le  al- 
tre luminofe  Difcendenze  5  onde  oggi  magnifica- 
mente rifplendono  il  Signor  D.  Giulio,  e  il  Si- 
gnor D.    Angelo   ambidue    Regj   Feudatarj   di   Be- 

1594.  avendo  in  Sabbioneta  abbattuto  lo  Spadaccitw  di  Luigi 
Caraffa  Prìncipe  di  Stigliano,  fu  coiìrelto  a  batterfi  con  quefìó 
Signore:  nel  qual  conflitto  rìio^rò  grand*  arte,  onde  non  effer 
ferito,  e  non  oiF$ndere  infieire  l'autorevole  Tuo  competitore. 
Fece  n.oiii  allievi  nella  Scherma,,  e  fra  gli  altri  Giufeppe  Ber- 
nardi fuo  Compatriota,  che  fu  poi  Maeftro  di  tal  Arte  m  Pa- 
via .  Poftillò  ancora  diveriì  Autori  della  maniera'  di  giuocar 
d*  armi,    e  morì  i' ultimo  giorno  di  Maggio  deli'  anno  i5oo. 
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renzate,  come    pure  il    Signor   D.   Giufeppe    Giù- 
reconfultOp  tutti  adorni  di  /ìngolariffime  prerogati- 
ve 5  degne  del  chiaro  fangue ,  da  cui  fono  diftefi  . 
Ritornando    al    Poeta,    non  bifogna    tacere    il 
pregio  5  che  di  lui  fecero  gli  uomini    più  eccellenti 
deir  età  fua .     I  Letterati    Parmigiani ,    che   furono 
a'  fuoi  giorni  ben    molti ,    e  tutti   Angolari ,  nudri- 
rono  verfo  di  lui  parzialiifima  ftima  .     Ebbe  quin- 
di   corrifpondenza    con    Taddeo    Ugoleto    Grama- 
tico  eccellentifTimo  ^  col  difcepolo  Sforzino  Sforza , 
de' quali  pofcia  compianfe  con  bellifTimi  Epitaff)  la 
perdita ,  con  Francefco    Mario    Grapaido    uomo  d' 
immenfa    dottrina ,    con  Marco    Garbazza  Medico , 
e  Poeta  j,  con  Bernardo  Bergonzi  Giureconfulto,  ed 
efimio  conofcitore  dell'Arti   belle  ^    acquali  tutti  in 
varie  occafioni    direiTe    fuoi    verfi .     Giorgio  Anfel- 
mi  Nipote  oltre  ogni    altro  onorollo  ,    dedicandogli 
il  primo  libro  de'  fuoi  Epigrammi    ftampati  la  pri- 
ma volta  nel    1526.     Antonio    Carpefano    cuftodi- 
va    i    componimenti    del    MoloiTi,    alcuni  de' quali 
a  lui    pur    furono    diretti  :    e    Niccolò    Manlio  bra- 
niofo    d'  averli    effo    ancora ,  mandò   altri    libri    al 
Carpefano ,   perchè  di    sì  nobili   parti  gii  foffe  cor- 
t^k^  come  abbiamo  dal  feguente  Endecafillabo  trat- 
to dalle  fue  Poesie  latine  originali    confervate  nel- 
la Reale  Biblioteca  di  Parma  : 
Dociorum  ubi  mittimus  Lihellos  5 
Ut  nobis  lepidumque  ^  candidumque 
Docii  fedulum  otium  Molojfi 
Mittas  .     Tu  dabis  ^  &  dabo  vicijjìm  $ 
Tu  fervo  5  domino  cliens  lubenter  • 
Hoc  fervabimus  cejlimationes , 
Hoc  noftros  modo  mutuos  amorest 
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Ottenuto    che  ebbe   il    Manlio^   e  guftato  le  deli- 
derate    Poesie ,    fcriffe    poi   in    commendazion  dell' 
Autore  quello  Tetraflico  : 
Caffé  ferce  ^  canibus  lepores ,  captatur  &  hamo 

Fifcis  5  è  egregiis  pulchra  puella  virls  . 
Carmine  viciuro  capior  ^  facunde  Molojje  ^ 

Sponte  quidem  ^  at  rapidoe  viribus  arte  ferce . 
Da  Parma  ad  altre  Città  paffando  ,  troviamo  che 
avea  corrifpondenza  letteraria  cogli  uomini  dotti 
della  Patria,  fra'  quali  erano  Gianfrancefco  Aral- 
di 5  Ottavio  5  e  Matteo  Cheranzo .  Il  Negri  fuo 
Nipote  lodato  di  fopra  celebrò  con  quefto  Epigram- 
ma il  Volume  de'  di  lui  Verfi  : 
Bella  libi  rapiant  aurum  ^  &  pecus  omne  ^  Molojfe  ^ 

Qucejitafque  diu  dijjipet  Hojlis  opes  . 
Quod  tecuin  oeterno  jam  fama  facravit  honore  ^ 

Militis  hoc  nulla  fraude  peribit  opus  . 
Ignibus  hoc  nullis  y  nullo  ejl  violabile  ferro  y 

Et  nihil  hic  rabies  barbara  juris  habet . 
Felix  ^  cum  Reges  timeant  vel  bella ,  yel  annos , 

Nulla  tibi  efl  ci  ade  s  ,  nulla  timenda  dies . 
Dagli  efieri  pur  anche  lodato  venne ,  e  riamato . 
Abbiamo  fuoi  Epigrammi  a  M.  Antonio  Antima- 
co  9  al  Croto  ^  al  Bembrano ,  e  al  Prando  Poeti 
fuoi  grandi  amici .  Martellino  da  Reggio  nel  Vo- 
lume delle  Poesie  del  Moloflb  ha  un  Epigramma , 
ove  lo  commenda  cantando  : 
Nam  dum  bella  tonar ,  ferventem  efl  cernere  Home  rum  ^ 

At  cum  dulce  canit ^  lingua  Catulle  tua  efl. 
Aggiugneremo  come  celebrato  foffe  da  Jacopo  Re- 
gio ,  che  a' IO.  di  Giugno  del   1524.    fcrivendogli , 
diffe  :   Quanto  te  tua  mater  peperit  ^  ^ff^^^jf^  puerpe^ 
rio  Minervam  ^  Pallada  ,  Mercurlum  ,    Mufàs  omnes 


ad  unum  ^  Apollinemque  in  primis  ^  atque  fanclijjl- 
mo  Dcorum  Concilio  labra  illa  tua  jnelle  attico  con- 
fperfa  ,  nec  non  amplijfunum  illud  ingenii  tui  thea- 
tram  expolijje  crediderini  :  vifus  funi  ('  fané  non  in 
faucibus  ^  fed  in  animo  ^  fed  in  corde  hoec  nafcitur 
fententia  )  nihil  prejfius  ^  nihil  mellitius  ,  nihil  pu— 
rius  5  atque  candidìus  jamdudum  deguftajfe  /  unde 
illud  in  te  dicere  ^  &  belle  ufurpare  poffum  : 
Te  genuit  Pho^bus  ^  magnus  nutrivit  Apollo  ^ 

Laciavitque  fuo  facra  Minerva  Jinu  . 
Il  Giraldi  per  tacer  d' altri  j,  dopo  aver  detto  nel 
Dialogo  de'  Poeti  deir  età  fua  :  Scribit  &  Foemata 
Tranquillus  Moloffus  ^  cui  etfi  nondum  plana  aper- 
ta e  fi  via  5  ut  ex  ejus  verfibus  collegi  ,  pieno  tamen 
gradu  ad  Ulani  conte  ndit  5  ni  inter  e  unde  ni  forte  ru- 
pes  aliqua  fcrupea  euni  remoretur  ^  nec  eo  contende- 
re fìnat  ^,  quo  illi  curfus  fuerat  ^  conofcendo  alcun 
tempo  dopo  quanto  fi  forte  perfezionato,  chiamol- 
lo  altrove 
Grandibus  hic  aptus  numeris  5  grandique  cothurno . 

Né  morì  già  fecolui  la  fama  ^  che  acqaiilato 
fi  era  :  imperciocché  per  cominciare  dalla  fua  Pa- 
tria, faper  conviene,  come  dipingendoli  eflerna- 
mente  il  Pretorio  di  quella  Città,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  ^  che  traile  immagini  de^  più  il- 
luftri  uomini  di  Cafalmaggiore  folle  rapprefentata 
quella  di  lui  con  fotto  T  Epigrafe  Tranquillus  Mo- 
loffus Poeta  ;  la  quale  non  oflante  le  ingiurie  del 
tempo  in  parte  ancor  fi  diftingue .  Ed  a  più  chia- 
ri Scrittori  5  che  dopo  vennero ,  palTando  il  grido 
del  valore  di  lui ,  per  mezzo  delle  voci  non  fo- 
le di  chi  lo  conobbe ,  ma  fibbene  per  la  pubbli- 
cazione del  Poemetto  intitolato  :  Monotnachia  ^  da- 
to 


3  3 
to  a  luce  in  Parigi  l'anno  1^39.  per  le  llampc 
di  Sebafiiano  Gridio  in  una  Raccolta  5  che  ha  per 
titolo  :  Joannis  Sccundi  Hagren/is  Bafia ,  6'  alia 
quoedam  ,  ^\  vide  commendato  fino  2!  di  noftri  da 
varie  penne  .  Quel  gran  Critico  di  Giulio  Cefare 
Scaligero  così  ne  parla  :  Molojjus  fpiritus  ingens  ^ 
nihil  fonans  plebejum  .  Multa  bona  in  eo  Poema— 
no  5  quo  duoruni  certamen  quondam  fcripfit .  Giù— 
ila  il  fuo  coflume  però  fegue  notandone  qualche 
difetto  j,  fé  pur  difetto  può  dir/i  la  fola  lunghezza  ^ 
o  r  efagerazione  d^  alcune  cofe  5  ch^  egli  amato  a- 
vrebbe  veder  trattate  con  brevità  :  Malim  tamen  , 
foggiunge  i  aliqua  non  pofuiffe  .  Hoc  plerique  yitio 
laboramus ,  ut  libros  grandiores  ^  atque  offertiores 
noftros  effe  velimus  (  <^  )  •  Lo  ricordarono  in  fé— 
guito  con  vera  lode  il  PofTevino  (b)^  il  Bail- 
let  (  e)  ^  il  Maltraverfi  (  d  )  ^  Ettore  Lodi  (  e)  ^  t 
rArifi(/). 

Il  Codice  delle  Poesie  di  Tranquillo  fu  da 
Giambatifta  MolofTì  Nipote  fuo  rapprefentato  già 
al  Duca  Ottavio  Farnefe  ;  ma  venne  afficurato  nel 
1 5  66,  dal  Cardinal  AlciTandro  9  che  nella  fua  Biblio- 
teca di  Roma  altre  fé  ne  confervavano .  Però 
eifendo  nato  in  cuore  ^  più  cofpicui  perfonaggi  il 
defiderio  di  vederle  (lampare ,  il  Dottor  Girolamo 
Ghiozzi  Tanno    15 81.    tentò    per  mezzo    di  Giulio 

e 

(  a  )   ffypercrh.  Uh.  6,  cap,  4. 

(b)  Bihl.  fel.  lib.    17.   cap.   30. 

(  e  )  Jugemens  de  Sf^avants  . 

(  d  )  Cofe  memorabili  di  Cafilmaggiore  . 

(e)  Noiizie  di  Cafalmaggiore   MS. 

ìf)  ^i^^f'  ^^  ^^^'*  CafaL  Maj,  ^  Crem.  Ut.  tom,  2. 
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Moloffi  di  farle  eflrarre  da  detta  Biblioteca ,  ag- 
giugiiendo  ancora  le  più  fervide  ifìanze  a  nome 
della  Comunità  di  Cafal maggiore ,  fenza  averne 
ottenuto  il  defiderato  effetto  (a).  Per  queflo,  co- 
me ofTerva  il  Maltraverfi  ^  priva  rimafe  a  lungo  la 
Cafa  MolofTì  di  tali  Poesie  (  ^  )  ^  che  poi  furono 
niduflriofamente  finte  ricopiar  dal  Codice  confer- 
vatone  in  Parma  nella  Biblioteca  Farnefiana  pri-« 
ma  che  foffe  a  Napoli  trasferita,  e  fi  confervano 
preffo  il  Signor  D.  Clemente  Moloffi  y  che  mi  ha 
gentilmente  preftato  il  fuo  Manofcritto  ;  il  quale 
benché  fìa  molto  copiofo^  fi  fcorge ,  che  tutte  non 
le  contiene ,  perchè  vi  manca  un  Poemetto  inti- 
tolato :  Defcriptio  effervefcentis  E  rida/zi  longe.^  late-^ 
que  intumefcends ,  già  poffeduto  dal  Dottor  Giù— 
lio  Cefare  Ghiozzi  di  Cafalmaggiore  ;  né  vi  fi  ve- 
de .  r  Epigramma  fcritto  già  dalF  Autore  in  lode 
del  Libro  De  Panibus  jEdium  del  Grapaldi  a  e  al» 
cune  altre  vi  abbiam  cercate  indarno j>  ch'erano 
nondimeno  in  un  Codice  già  poffeduto  da  Loren- 
zo Pignoria . 

t  giacché  del  Pignoria  è  accaduto  di  favel- 
lare 5  conchiuderemo  quefto  breve  racconto  con 
ciò  5  che  letto  abbiamo  in  una  delle  fue  Lettere . 
Quefl^uomo  dottiilimo,  grande  amatore  deir  anti- 
chità 5  e  raccoglitore  di  rare  cofe ,  teneva  nel  fuo 
Muféo  un  efemplare  di  quelle  Poesie  da  lui  filma- 
te affaiffmo .  L'anno  1626.  fcrivendo  a  Gioanni 
Tuillio  5  gliene  mandò  un  faggio  di  fette  Compo- 
nimenti ^  i  quali  poi  rimafero  colla  mcdefima  Let- 

{a)  Memorie  MS.  preffo  il  Signor  D.  Clemente  Molollì. 
(  ^  3  Lqc,  cit. 
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tera  ftampati  (a) .     Parvero  a   lui  sì  gentili ^  che 

fmentir  volle  il  Giraldi  fcrivendo  :  quce  fané  Car^ 
mina  fcjìiva  ^  arguta ,  6*  concinna  mihi  videntur  ^ 
&  indigna  Lilii  Giraldi  nota .  Ma  già  noi  ab- 
biamo olTervato  y  che  non  fu  fempre  il  Giraldi  d^ 
un  parere  intorno  al  poetar  di  Tranquillo  .  Pro- 
feguì  il  Pignoria ,  mofirandofi  defiderofo  di  veder 
un  giorno  tali  Poesie  ftampate^  afficurando  che 
lo  Stampatore  non  avrebbe  certamente  perduto  il 
guadagno .  Ex  hifce  paucis  tu  poteris  conjeciare 
quanti  prcecii  Jint  reliqua  .  Illa  fané  Typograpkum 
opperiuntur  quempiam  y  &  illum  quidam  amanteni 
publicoe  rei:,  ^on  gefiientem  loculos  ìmplere :  quos 
tamen  ex  hujufmodi  merce  nemo  feret  inanes  • 


(ji)  Synièolarum  Epiftolicarum  £p.  33,  EdU.  PatavU  i6}9. 
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omparendovi  innanzi  colf  offerta 
^^^^  d' un  picciol  Libro ,  non  è  già 
eh'  io  pretenda,  Eminentissimo  Princi- 
pe ,    di     volere     alcuno    fcontar    di    que' 


moltiffimi  obblighi ,  onde  le  voftre  be- 
neficenze mi  tengono  da  gran  tempo  le- 
gato .  So  che  i  favori  de'  Grandi  altra 
non  vogliono  ricompenfa  che  la  foddisfa- 
zione  medefima  provata  da  loro  nelF  atto 
di  profonder  le  grazie;  e  prefunzion  bia- 
fimevole  farebbe  d'umil  perfona  l'arrogarfi 
verfo  gli  ftefli  il  titolo  dì  donatore.  Ad 
altro  fine  non  ve  Tumilio ,  fé  non  perchè 
colla  voflra  folita  umanità  rifguardandolo  ^ 
quella  protezion  ne  prendiate,  che  ad  al- 
tre mie  Operette,  benché  non  offerte  alF 
Eminenza  Vostra  ,  benignamente  accor- 
dafte .  Non  farà  mai  eh'  io  dimentichi 
r incomparabile  onor  che  a  me  venne, 
quando  mettendofi  in  forfè  da  non  vol- 
gar  Letterato  in  Roma  la  genuinità  del 
nuovo  Tefto  dell'Orfeo  di  Poliziano  pub- 
blicato ,  ed  illuftrato  da  me ,  Voi  ne 
prendefte  sì  autorevol  difefa ,  che  Y  op- 
pofitore  dichiaroffi  convinto  ,  e  donar 
pofcia  a  me  volle  la  fua  pregevole   ami- 


cizia  ;     Se  non   pregata,  fi   fece   feudo  V 
EMINENZA  Vostra    ad  un   Libro,  in  cui 
aveva  io  tanta   parte,    non    temerò,   che 
voglia  lafciar  efpofto  il  prefente  a  quelle 
ingiurie,  che  la  troppo  rigida  cenfura  de- 
gli Ariftarchi  potrebbe  a  lui  macchinare, 
quando  il  fuo  povero  autore  viene  co'  più 
fervidi    voti    ad   implorare   un   tanto  pa- 
drocinio.     Per    movere    il   voftro    grand' 
animo  a  condifcendere    alla  mia   preghie- 
ra, non    ricorrerò  io   già    al  mezzo  della 
lode,  tanto  efficace    in  coloro,    cui  i  do- 
ni di  natura ,    e  di  fortuna  fervono  a  fo- 
mento dell'  ambizione .     Già  veggo  la  vir- 
tuofa  voftra  modeftia  farmi  cenno  di  non 
parlare  de'  pregj  voflri .  Li  tacerò  di  buon 
grado  ,    perchè    abbaflanza    ne   parlano   i 
voftri  conofciuti  talenti;  ne  parla  Roma, 
ove    fin  dalla   frefca    età   rifplendefte   per 
cariche    luminofe;    ne   parla   l'Elvezia,  e 
la  Spagna,  ove  foflenefle   ardue  Legazio- 
ni; ne  parla  la  Porpora,  frutto  di  lungo 
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merito',  e  la  Romagna  tutta ,    e  Ravenna 
ne  parla,  che  ora  vi  fcorge  con  tanto  ze- 
lo,   equità,    ed    amore   la   difficil  arte  e- 
fercitar  del  governo.     F  tale  il  foggetto 
deir  Operetta ,    che   vi    ofFero ,    eh'  io   mi 
lufingo  efTere  per  sé  folo  baftevole  ad  im- 
pegnare l'autorità  di    Vostra    Eminenza 
a  predargli  favore,   fenza  ch'io  ftudii  al- 
tre maniere  di  procacciarglielo.     Trattafi 
d'  un   valorofo    Principe    di    quell'  eccelfa 
famiglia  Gonzaga,  che  fece   fua  gloria  il 
congiungerfi   alla   voftra   di   parentado,  e 
colla  voftra  pur  volle  far    comune   il  co- 
gnome .     Trattafi   d' un    Letterato   amico 
di  quel  Baldaflar  Caftiglione,    per   la  cui 
fama   tanto   già   v'  impegnafte   pubblican- 
done le  Opere,  che  fé  a  vivere  non  ave- 
fle  per    altro   nella   memoria  degli  uomi- 
ni, vi  potrefle  per   quefto   folo    afiicurare 
dell'  immortalità  •     Trattafi   finalmente   d* 
un  Guerrier  prode,  che   febbene  corretto 
una  volta  contro  fua  voglia   a  prender  T 
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armi  contro  di  Roma,  fu  nondimeno  co- 
sì devoto  alla  Santa  Sede,  che  liberato 
il  Sommo  Paftore  dalle  anguftie,  in  cui 
fi  trovava,  divenne  poi  Generale  defuoi 
Eferciti,  e  amò  di  perdere  contro  de  fuoi 
ribelli  coraggiofamente  la  vita .  Qual  v'  è 
dunque  meftieri  di  rettorico  artifizio  a  pie- 
gare il  grandmammo  di  Vostra  Eminen- 
za ad  accogliere  il  Libro  mio ,  fé  per  gli 
addotti  motivi  neceflaria  tendenza  deve 
in  Voi  nafcere  verfo  il  medefimo?  Ac- 
cettatelo pertanto,  Eminentissimo  Prin- 
cipe; e  vegga  il  mondo,  che  fé  le  ardue 
cure  non  poterono  mai  diftogliere  tanti 
voflri  Antenati  illuftri  dal  coltivare ,  e 
proteggere  le  Scienze,  e  l'Arti,  che  nel- 
la Cafa  Valenti  ebbero  fempre  ficuro 
asilo,  non  vaglion  pure  ad  eftinguere  in 
Voi  si  bel  pregio .  Fortunato  farà  il  mio 
Libretto,  fé  giunga  ad  aver  luogo  tra  V 
innumerabile  copia  de'  fceltiffimi  Volumi 
da  Voi  raccolti .    Ma  farò  io  più  avven- 
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turato  ;  poiché  fé  addivenga ,  eh'  ei  preflb 
Voi  trovi  grazia,  potrò  afficurarmi ,  che 
quefta  tutta  a  ridondar  venga  fopra  di 
me ,  che  fono  con  profondifUmo  offe- 
quìo 

DI  Voftra  Eminenza 


Umilmo  5  obbligmo  Servidore^ 
F,  Ireneo  Affo\ 
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DETTO  RODOMONTE. 
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e  mai  ebbevi  circojlani^a  ^  ove  uno  Storico  (^— 
veffe  a  temere  di  confonder  una  perfona  coir  al^ 
tra  5  ninna  certamente  ejjer  potè  maggiore  di  quel* 
la  ^  in  cui  mi  ritrovo  io  fteffo  ^  neW  atto  che  a 
fcriver  difpongomi  la  Vita  di  Luigi  Gonzaga 
detto  Rodomonte  •  Le  Storie  ^  e  le  Opere  d"  eru^ 
dizione  de""  tempi  ^  ne'  quali  ci  viffe  ^  ci  efaltano 
fovente  Luigi  Gonzaga ,  ed  ora  ce  lo  dipingono 
Guerriero:,  ora  Letterato ^  ora  delle  perfone  dotte 
conofcitore  ^  ed  amico .  Ma  tre  valorofi  uomini 
di  tal  nome  ^  e  cafato  vijjero  nel  mede/imo  tem^ 
pò  ^  e  a  tutti  e  tre  (  chi  V  crederebbe  ^  )  fé  non 
in  tutto  ^  in  parte  almeno  i  caratteri  fìeffi  con^ 
vennero .  Quindi  alcuni  non  molto  pratici  delle 
cofe  di  Cafa  Gonzaga  :,  e  delle  fecondijfime  dira^ 
magioni  di  ejfa  ^  avendo  voluto  formar  elogio  a 
quel  folo  5  di  cui  mi  fono  io  pur  anche  prefijfo 
di  ragionare ,  hanno  le  geste  di  lui  con  quelle 
d*  alcun  degli  altri  così  con f ufo  3  che  al  primo 
por  piede  in  quejìo  campo  io  mi  farei  perduto  in 
un  laberinto  di  oppofie  cofe  ,  fé  i  molti  ^  e  fìngo* 
lariffimi  documenti  da  me  Jcoperti^  e  da  altre 
perfone    cortefemente  fomminiflratimi  ^  aperta  non 
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mi  avejjfero  la  Jlrada  ad  u farne  ^  forfè  non  fenra 
lode . 

£  primieramente  che  tre  fofjero  i  Luigi ,  che 
ad  un  tempo  vijfero ,  e  di  quafi  ugual  genio  eb^ 
bere  V  animo  adorno  ,  dubitar  non  ce  ne  lafcia 
Curzio  Gonzaga  figlio  £  uno  di  ejfi  ^  il  quale  ce^ 
lebrando  i  perfonaggi  del  fuo  cafato  ,  così  accen* 
nolli^  dando  al  Rodomonte  il  primato  ^ 

Fra  quai  certi  altri  del  tuo  fangue  fleflb 
Moftrar  ti  voglio  di  fublime  ingegno  : 
Vedin  qui  tre  flretti  in  un  groppo   appreflb 
Quafl  tirar  ad  un  medefmo  fegno , 
Col  nome  di  LUIGI  a  tutti  impreiTo. 
Ma  di  quel  primo  di  più  a  dirti  io  vegno , 
Che  con  l'inclita  penna  ancor  la  fpada 
Fortiflimo  unirà  con  gloria  rada  . 

E  1  feguirà  VESPASIAN  di  pan 

Il  figlio  a  grado  anco  maggior  condutto^ 

Fondator  di  Città  ^  di  Tempj  rari , 

D'ogni  arte^  e  difciplina  illuflre  inflrutto  (a). 

Ma  del  Rodomonte  flane  per  ora    detto  abbaflan-- 

n^a  ^  e  fi   dìfcenda    a    toccar   brevemente    la    Vita 

degli  altri  due  ^  onde  conofciuto  ciò ,    che    al  no- 

flro  non    appartiene ,    defcrivere  più   fpeditamente 

fi  poffa  la  Vita  di  lui  • 

V  altro  Luigi  fu  figliuolo  di  Rodolfo  quar^» 
togenito  di  Lodovico  Marche  fé  di  Mantova.  An^ 
cor  fanciulletto  rimafe   privo   del  Padre  ^    quando 

fa)  Curzio  Gonzaga  :  //  Fido  Amante  Cant.  55.  cart.  208 r 
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quejli  r  anno  149^«  valorofamente  pugnando  con-- 
tro  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  cadde  non  fenta. 
gloria  nella  f amo  fa  battaglia  al  Taro  fa,)  .  E  òhe 
in  fuo  retaggio  Cajìiglione  dalle  Stiviere  ;  e 
poiché  a' i^.  di  Gennajo  del  i')  li.  finì  di  vivere 
Lodovico  fuo  Zio  Ve f covo  eletto  della  Chiefa  di 
Mantova  (bj  ^  ebbe  la  Signoria  di  Cajìelgiffre-^ 
do  ^q)  j  ove  tenuto  avendo  poi  quafi  fempre  la 
fua  abitazione  ^  denominoffi  Luigi  da  CaflelgifFre- 
do .  AppUcatofi  al  mefiiero  dell'  armi  ^  guerreggiò 
fotta  il  Duca  d^  Urbino^  che  nel  15 16.  tenevalo 
alla  cuflodia  di  Fé  faro  ^d)  •  iV^'  tornei  fu  ecceU 
lentiffimo  ,  ed  uno  fi  fu  de'*  mantenitori  del  cam^ 
pò  nella  fuperba  gioflra  bandita  in  Mantova  l* 
anno  1 5  20.  per  la  fuccejjione  di  Federigo  Gon-* 
\aga  al  Mar  che  fato  (q). 

Per  la  morte  di  Giangaleai^i^o  da  Correggio 
accaduta  nel  1517.  {()  rimafia  era  vedova  Gi* 
nevra  figlia  di  Niccolò  Rangone  ^  ed  ci  fé  la  pre^ 
fé  in  conforte;  ma  non  appare ^  che  ne  ottenejfe 
figliuoli.  Nella  Lega  contratta  fra  Carlo  V. ^  e 
Leone  X.  contro  il  Re  di  Francia  r  anno  15  21. 
egli  fi  pofe  in  armi  volontariamente    con   trecento 


(a)  Alessandro  Benedetti  Fatto  ^  arme,  ad  Taro  lib.  i. 
Pamphilus  Saxiis  in  Poem.   de  hello  Tarcnsi. 

(b)  In  un  libro  di  spese  leggesi  di  ciò  la  memoria^  nota 
corno  la  f,  m,  del  Rifio  Mons.  Eletto  Mantuano  paso  de  que-^ 
sta  vita  adi  19.  Jenuarii  151 1.  tra  li  ori  23.  e  24. 

(e)  Documenti  diversi  originali  da  me  veduti, 
(ci)  Amiani  Memor.  istor.  di  Fano  tom.  2.  pag.  153. 
(e)  Equicola  Cementar j  di  Mantova  lib.   5. 
(0  Albero  della  casa  da  Correggio  MS.  del  fu  Sig.  Gi- 
rolamo Colleoni  presso  di  me. 
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cavalli  fen\a  richieder  foldo  5  e  feguitò  le  infegne 
di  Federigo  Marc  he  fé  di  Mantova  Capitario  Ge^ 
nerale  della  Chic  fa  ^  che  vedendo  i  France/ì  oc-^ 
eupatori  di  Parma  infefli  moltiffìmo  al  paefe  ^  e 
recar  per  tatto  Jlrage  ^  e  ruina  ,  mandollo  a  loro 
danni ,  ficco  me  Gioanni  Buonavoglia  autore  con^ 
temporaneo  nel  fuo  Poema  inedito ,  che  altrove 
citar  dovremo  ^  fcritto  lafcià  .  Eccone  i  verfi  : 

Genius  audita  hac  Federicus  clade  ferebat 
Indigne,  &  cupiens  rerum  in  difcrimine  tanto 
Mittere  fuppetiaS:?    Natura  Genitore  Rodulpho 
Gonziade  5  ad  Tari  ripas  ^  qui  fortiter  olim 
Occubuit^  multa  Gallorum  ex  ftrage  cruentus 
AUoquitur:  Luyfi^  cernis  quam  dira  tyrannis 
Celtica  non  hoftes  tantum ,  regnoque  rebelles 

Opprimat? 

Vade  age  :,  &  auxilium  fociis  pereuntibus  affer . 

Protinus  hic  tercentum  equites,  quibus  impera  t  acer 

Seleftos  rapit  in  pugnam  (non  ornine  faufto^  fa)  . 


Dopo  aver  combattuto  gagliardamente  ^  fu  coflretto 
a  ritirarfl  per  un  rinforzo  de'  nemici  j,  e  nel  fug- 
gire rimafe  gravemente  ferito  ^  portandone  il  y^— 
gno  per  fempre  5  ond'  è ,  che  per  tefìimonio  del 
Varchi  fu  detto  da  alcuni  il  guercio ,  e  da  al- 
tri il  zoppo  (b)  .  Ma  ri f anato  per  la  cura  d'  un 
certo  Abramo  Medico  Ebreo  (cj ,  ritornò  in  cam- 
po con  poco  fucceffo  ^  poiché  trovandofi  a  Fioren- 

(a)  Gonzaglum  Monum.  MS.  lib.  5, 

(b)  Storie  Fiorentine  lib.  i.  pag.  22. 
(e)  Gonzagium  Monum.  loc  cit. 
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i^ola  prima  di  11.  di  Febhrajo  del  1^22.  fu  af* 
[alito  ^  e  [valigiaio  da*  France/i  (a) .  Finita  la 
campagna  andojjene  V  anno  apprejjo  pe  r fonai  me  n,^ 
te  a  Vagliadolid  :,  e  prefentanàofi  alP  Imperadore  ^ 
che  dichiarato  lo  aveva  fuo  cameriero  ,  lo  /ap- 
plicò di  fujfidio .  Ottenne  quindi  una  lettera  ^l 
Duca  di  Milano ,  in  vigor  della  quale  fé  gli  do- 
veano  ajfegnare  mille  annui  Ducati  -^  oro  /opra 
i  beni  confifcati  a  ribelli  (Wj  i  di  che  ne  fu  moU 
to  contento  .  Non  così  però  fu  pago  della  Santa 
Sede  5  dalla  quale  ebbe  fempre  a  lagnarfi  di  non 
aver  avuto  giammai  la  minima  ricompenfa  fc)  * 

L'anno  1524.  fi  mìfe  al  foldo  de''  Veneziani. 
Aloyfius  Gonzaga  Rodulfi  filius^  dice  il  Morofì^ 
ni  5  militiae  Venetae  efl  afcriptus  :,  annuum  fti- 
pendium  pacis  tempore  fexcenti  aurei,  bello 
mille  decretum,  quo  <:entum  cataphraftis ,  aut 
ducentis  levioris  armaturse  equitibus  Reipublicse 
militaret  ^à)  ^  e  nella  Lega  ^  che  tra  ef/ì,  il  Pa- 
pa ^  il  Re  di  Francia  ^  e  il  Duca  di  Milano  fu 
fi  retta  ^  venne  in  campo  5  e  prefa  che  fu  Lodi  l* 
anno  i^^ió.^  non  effe ndo parato  al  Duca  dUrbl-^ 
no  Generale  de''  Venei^iani  di  far  V  imprefa  di 
Milano  5  mandò  Luigi  in  Senato ,  perchè  lo  fcu^ 
faffe  ^  e  giuflificaffe  $  onde  il  citato  Storico  finge 
al  modo  degli    antichi   un*  elegante   ora-^ionc  detta 


(a)  Poggiali  Mem.  Istor.  di  Piacenza  T.  8.  pag.  337. 
^  (b)  Lettere  raccolte  da  Paolo  Emilio  Marcobruni .  Vene- 
zia pel  Dusinelli  1595.  in  4.  pag.  i. 

(e)  Lettera  originale  di  Luigi  a  Pierluigi  Farnese  de'  38. 
Giugno  1545.  vedute  uel  Carteggio  del  Farnese. 

(d)  Histor.  Venet.  lib.  i.  pag,  98. 
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da  lui  Ca).  Trovoffi  poi  nella  barn  fa  [acceduta 
a  Governalo  il  Novembre  delP  anno  ftejjo  per  im- 
pedire  a'  Tedefchi  il  paf aggio  del  Po  ^  e  fu  in 
gran  rifchio  della  vita  per  effergli  flato  amma^^ 
^ato  [otto  il  cavallo  {h)  .  Toccò  un  colpo  di  fai- 
conetto  a  Gioanni  de''  Medici  ^  che  militava  in 
compagnia  di  lui  ^  ed  egli  tofìo  lo  condujfe  a 
Mantova  nel  flio  palalo  ^  ove  morì  (e) . 

Pacificato  pofcia  il  Papa  con  Ce  fare  :,  e  vo- 
lendo quefli  far  gente  in  Italia  da  fpedir  contro 
il  Turco  ^  ebbe  Luigi  nel  1532.  dal  Mar  che  fé 
del  Vaflo  il  carico  dell'  infanteria .  Ma  difpoflo 
avendone  Ce  far  e  fteffo  in  favor  d'  altri ,  full  a 
creden-^a  che  a  Luigi  doveffe  dar  luogo  Ferrante 
Gonzaga  nella  cavalleria  ^  avvenne  ^  che  occupati 
tutti  i  pofli  anche  tra''  cavalli  ^  rimafe  efclufo . 
Nemmen  per  queflo  reftar  volle  di  feguir  volon^ 
tarlarne nte  F  armata  ^  e  trovoffi  in  Ifpruck  ^'30. 
<i'  Agoflo  di  detto  anno  ^  allora  quando  fcrivendo 
D.  Ferrante  di  là  a  Cefare  Gancio  fuo  Refidente 
alla  Corte  Cefare  a  ^  gli  inculcò  di  far  nota  al 
Monarca  la  magnanima  rifo Iasione  di  lui  ,  affin- 
chè non  fempre  fenica  premio  ^-  ed    onor    rimane f^ 

Vivea  pur  anche  nel  1537.  la  fua  conforte 
Ginevra  ^  di  cui  troviamo  una  procura  fatta  in 
per  fona    di    Lodovico    Gon-^aga    Padre    del  Rodo- 

(a)  Histor.  Venet.  lib.  2.  pag.   179. 

(b)  Lettera  di  Francesco  Boccalino  a  Luigi  Gonzaga  Ro- 
domonte data  in  Sabbioneta  il  giorno  26.    Novembre  1526. 

(e)  Istorie  di  Marco  Guazzo  fogl.  30.  e  40. 
(d)  Tutto  questo  rilevasi  da'  Registri  originali  delle  Let- 
tere di  D.  Ferrante  Gonzaga . 


mónte  rogata  a  ^ .  di  Giugno  in  Caficlgiff^redo  ; 
ove  leggiamo  :  ibique  liluftrifliina  Domina  Ge- 
nevria  Rangona  confors  lUuflriffimi  ^  &  Excel- 
lentiffimi  D.  D.  Aloyfii  de  Gonzaga  Marchio- 
nis  6cc.  Tal  certe^^a  e  illumina^  come  alcune 
lettere  fcritte  queJT  anno  da  Pietro  Aretino  a  Lui* 
gi  Gonzaga  rif guardano  il  noflro  ^  e  non  altri  : 
giacche  in  una  de""  3.  d"  Aprile  nomina  la  fua 
moglie  Ginevra  faj  5  e  in  altre  a  diverfi  fa  ve^ 
dere  j?  cK  ei  parlava  di  Luigi  cognato  di  Guido 
Rangone ,  che  è  quegli  appunto  ^  di  cui  trattia- 
mo .  Rileviam  quindi  aver  anche  Luigi  gareggia- 
to con  altri  Signori  de''  tempi  fuoi  nelP  ejfer  libe- 
rale verfo  queir  infa7j,abile  letterato  ^  che  non  gli 
fu  fcarfo  di  lodi  (h) . 

Il  prenominato  D.  Ferrante  cercava  di  ven- 
dergli in  tal  anno  il  Caflello  di  Poviglio  fui 
Parmigiano  y  onde  averne  in  cambio  Cafìiglione . 
Luigi  5  che  non  ci  vedeva  il  proprio  Inter  effe  ^  por- 
tò la  cofa  sì  a  lungo  ^  che  andò  finalmente  in 
fìlenrjo  ^  come  da  pia  lettere  di  Vincenzo  Andrea^^ 
Ji  a  Don  Ferrante  indiri^i^ate  raccogliefì  ^ 

Fu  chiamato  V  anno  medefimo  in  Piemonte 
a  guerreggiare  per  V  Imperadore  ^  ed  ebbe  la  ca-- 
rica  di  Maejlro  di  Campo  (cj  conferitagli  dal 
Mar  che  fé  del  Vaflo  (d)  •  J['  2  5  •  di  Luglio  lo 
trovo  per  fua  lettera  originale  fc ritta  al  Conte  di 

(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  lib.  i.  fogl.  8$. 

(b)  Ivi,  e  in  altra  a  Cesare  Fregoso  de' 21.  Marzo  1541. 
lib.  2.  fogl.  138. 

(e)  Raccogliesi  da  copia  di  lettera  del  Conte  di  San  Se- 
condo . 

(d)  Lettera  dell'Aretino  17.  Ottob.  1537.  lib.  i.  fogl.  165, 
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San  Secondo  in  Aftì ,  e  alV  ultimo  di  Settembre 
per  altra  diretta  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  in 
Macè  .  Fece  mem^ione  della  jua  andata  a  quella 
guerra  anche  Alejfandro  Sardi  nelle  fue  Storie 
MS.  Ma  il  celebre  Muratori^  che  fé  ne  fervi  , 
compilando  gli  Annali ,  credette  parlar  fi  qui  del 
Rodomonte  (di)  y  che  era  già  morto. 

Seguendo  un  tale  equivoco  ,  f<^riffe  di  più 
lo  Jìejfo  Muratori^  che  nel  1538.  Francefco  ma- 
ria dalla  Rovere  Duca  cP  Urbino  morì  di  veleno 
datogli  ad  iflanza  di  Luigi  Gonzaga  foprannomi- 
nato  Rodomonte  (b) .  //  Rodomonte  >  come  ve-- 
dremo ,  più  non  era  tra  vivi .  Fu  bene  incolpato 
quegli  5  di  cui  parliamo  ,  di  un  tal  delitto  ,  volen^ 
do  fé  ne  complice  anche  Ce  far  e  Fregofo  fup  cogna- 
to ^  e  fu  un  Barbiere ,  il  quale  trattenuto  dalla 
for^a^  e  tormentato  ^  depofe  aver  avvelenato  il 
Duca  ad  iflam^a  fpecialmente  di  Luigi.  Di  tutto 
que fio  fece  grandi  rifentimenti  Guidubaldo  Duca 
d''  Urbino  :  al  che  non  mancò  Luigi  (T  opporfi  y 
offerendo/i  a  dar  buon  conto  di  se  medefìmo  • 
Lagnoffi  coir  Aretino ,  che  aveffe  ofato  ancor  egli 
chiamarlo  reo  d"  un  tal  misfatto  {o)  ^  e  con  Ma- 
ni fefli  Jlampati ,  e  pubblicati  per  tutte  le  princi- 
pali città  ^  palesò  la  fua  pretefa  innocem^a  y  e 
chiamò  folennemente  mentitori  coloro  ,  che  aveffe-^ 
ro  avuto  coraggio  di  affermare  t  oppojlo .  Tali 
ManifeJIi  però  come  ufciti    nel    1541.    quando    il 

Bar- 


(a)  Muratori  Annali  all'ann.  1537. 

(b)  Ivi  all'ann.  1538. 

(e)  Aretino  lettere  lib.  2.  fogl  46. 
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Barbiere  era    già  flato   fatto  morire^  non  furono 
ver  avventura  baflevoli  a  giufìificarlo  (a j . 

Io  non  oferò  affermare  ,  o  negare  cofa  ve^ 
runa  intorno  a  queflo  veleno  .  Aggiugnerò  folo , 
che  Luigi  era  uomo  certamente  attiffimo  a  fimìli 
faccende  ^  e  fé  ne  vantava  egli  fteffo .  In  tefli-^ 
monio  del  vero  ecco  una  fua  lettera ,  cK  io  trag- 
go dair  originale  fcritta  a  D.  Ferrante  Gonzaga 
in  tempo  che  tendeva  infidie  a  Pietro  Stro^^i 
per    darlo  in  mano  all'  hnperadore . 

Ill."^o  &  Ex.^^o  Sig.  mio  Oir.'^o 

La  voce,  che  1  Signor  Orario  (  Farnefe  ) 
venga  5  va  continuando  ^  &  in  Breffa  gli  è  pre- 
parata la  Cafa  del  Cavaglier  Chizola  .  Ma  la 
venuta  del  Strozzi  il  tace  5  &  tanto  farebbe  a 
r  Ex.  V.  '  haverlo  ne  le  mani  con  il  meggio 
mio  9  dico  eflendo  fervitio  di  S.  M.  quanto  una 
Quaglia  graffa  ad  un  Sparvieri .  Perchè  paffan- 
do  in  polla  ii  havrebbe  con  poche  perfone  delle 
noilre,  &  paffando  con  comitiva  non  può  al- 
loggiar in  loco  forte  5  &  in  poche  ore^  per  cen- 
to cavalli ,  e  quatrocento  archobuferi  de  li  mei 
r  Ex.  V.  ne  è  patrona  fempre  ;  &  nel  fervitio 
di  S.  M.  piaceffe  a  Dio,  che  la  paffata  Ex. 
(  cioè  il  Marchefe  del  Vaflo  )  me  haveffe  rico- 

b 

(a)  Due  sono  detti  Manifesti^  che  ho  veduto  in  istam- 
pa  .  In  uno  gli  vediam  dato  il  titolo  di  Camerier  di  Ce- 
sare ,  che  si  legge  anche  nelU  mentovata  Lettera  Imperia-» 
le  del  1523. 
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nofciuto  5  che  Sua  predetta  Maertà  haverebbe 
veduto  s'io  fo  fervire  .  Et  feci  anco  pigliar  da 
miei  Servitori  al  fuo  tempo  una  polla  del  Papa 
propinqua  a  Caltiglione  ,  che  Dio  fa  fé  V  Impe- 
rator  noltro  Signore  lo  feppe  mai .  BafTio  le 
mani  di  V.  Ex.  &c  la  fupplico  tenermi  per  Ser- 
vitor  fuo . 

Da  Caftelgiufre  alli  xiv.  di  Ottobre  del  xlvii. 

Integramente    Servitor 
Luis  de  Gonzaga  • 

La  feconda  fua  moglie  fu  Caterina  Anguif 
fola  Piacentina  forella  del  Conte  Gioanni  ^  e  ve- 
dova di  Andrea  del  Borgo  Cremonefe .  Li  tro^ 
riamo  congiunti  fin  Vanno  1545.5  quando  ambi" 
due  per  Lettere  congratulatorie  date  li  3.  di  Set- 
tembre applaudirono  a  Pier^Luigi  Far  ne  fé  innaU 
-^ato  allora  ad  effer  Duca  di  Parma  ,  e  Piacen- 
^a  (a)  .  Nacque  da  efji  quel  Ferrante ,  che  fu 
Padre  del  glorio  fo  S,  Luigi  (b)  .  L'  ultima  del- 
le albioni  falcio narie  del  nojìro  Luigi  ^  che  /ìa  più 
rimarchevole  ^  quella  fi  è  d'  aver  fervito  di  me:^- 
^o  a  fufcitar  la  celebre  congiura  di  Piacenza , 
nella  quale  V  Anguìffola  fuo  Cognato  cC  io.  dì 
Settembre  del  1 5  47.  trucidò  con  altri  compagni 
il  Duca  Pier-Luigi .  Don  Ferrante  Goni^aga  Co- 
ve rnator  di  Milano^    che  aveva    da  Carlo  V»  or» 

(a)  Lettere  originali  nel  Carteggio  di  Pier-Luigi. 

(b)  Poggiali  Memorie  Istor.  di  Piacenza  T.  9.  pag.  158, 
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dine  efprejfo  di  ricuperare  quella  Città ,  non  fep^ 
ve  trovar  ifirumento  più  atto  di  Luigi  a  feminar 
quelle  fiamme  ^  che  eccitarono  tanto  incendio  ("a) . 
Ma  non  tardò  molto  a  pagar  alla  merte  il  foli- 
to  tributo ,  lafciando  la  tutela  de'  figlj  al  Cogna^ 
to  s  che  per  più  anni  fece  in  Caftelgijredo  la  fua 
ordinaria  dimora .  Fu  Luigi  molto  fevero  nelt 
amminiflrar  la  giuflii^ia  >  e  n  è  tefiimonio  una 
delle  1^  ove  Ile  di  Afcanio  Mori  da  Ceno  ^  ripro- 
dotta nel  Tomo  IV.  del  Novelliero  Italiano  .  Se 
non  fu  Letterato  ,  non  dijpre^^ò  tuttavia  chi  prò-* 
fejfava  di  effe  rio  :  an^i^  come  abbiam  detto  ^  fu  li- 
ber  ale  con  Pietro  Aretino^  e  tale  effer  dovette  e- 
^iandio  con  altri  ^  trovando  noi  ^  che  Vince ny^o 
Mantovano  Carmelita  indiri^^ò  a  lui  il  fuo  Poe^ 
ma  latino  intitolato  Alba  ^  celebrandolo  affai . 
Che  tal  Poema  a  quefti  ^  e  non  ad  altri  foffe  di-- 
retto  y  chiaro  apparifce  da  verfi  pofii  al  fine  : 

Sunt  tìbi  Caflilion.,   infra£laque  mcenia  parvo 
Sulphuris  oppidulo  (bj . 

A  lui  del  pari  afcriver  fi  deve  un  giù  dindio  in 
materia  di  duello  tra  Giantommafo  dal  Tufo  ^  e 
Tommafo  Gargano ,  di  cui  fa  menn^ione  il  NIuTfio 
nelle  rifpofie  cavallerefche  (e)  >  e  un  altro  pur 
anche  per  una  caufa  fimile  tra  Cefare  >,  e  Fabri" 
ciò  Tignate  Ili  y    imprejfa    né"  Pareri  y  Allegay,oni  y 

(a). Le  prove  dì  tutto  questo  vedrannosì  forse  un  giorno 
nella  Vita  del  Duca  Pier-Luigi  scritta  da  me  sopra  un 
gran  numero  di  carte  originali  . 

(b)  Carmina  illustrium  Poctarum  Italorum  T.  XL  pag.  347. 

(e)  Lib.  3.  Risposta  7.  pag.   190. 
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Difcorft  ^  e  Lettere  fu  tal    affare^    che    videro  la 
luce  in  Firer2-:^e  nel  f^48.  per  Bernardo  Giunta. 

Il  ter-^o  Luigi  ebbe  per  Genitore  Giampietro 
Gonzaga  dijcendente  da  Corrado  nipote  del  cele- 
tre  Ljuigi  primo  Capitano  di  Mantova  ^aj .  Sì 
Giampietro  ^  come  Luigi  furono  molto  dediti  alle 
buone  Lettere  ^  onde  ambidue  lodati  vennero  da 
Sigi f mondo  Golfo  dalla  Vergola  Segretario  di 
Francefco  Gon:^aga  ,  quando  con  fua  latina  lette-- 
ra  direte  a  quejlo  noflro  Luigi  la  bella  fìampa 
della  verfione  di  Arriano  efeguita  in  Pefaro  Van- 
no 1508.  (bj  .  Amò  I^uigi  fopra  tutto  la  Poesia 
latina  (^c) ,  e  come  ottimo  verfeggiatore  meritò 
gli  elogj  del  Conte  Niccolò  d' Arco  (d)  .  ISon 
fembra  doverfì  dubitare ,  che  non  fi  applicaffe  e- 
yandlo  all'  armi  ;  onde  a  lui  ^  ed  al  Rodomonte 
alludono  certamente  que'  ver/i  dell'  Ariojìo  : 

Ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte ,  e  dalle  Mufe  amati , 
Ambi  del  fangue  ,  che  regge  la  terra  , 
Che  il  Mincio  fende,  e  d'alti  fiagni  ferra  Ce}. 
Che  ivi  parlifì  del  Rodomonte ,  è   affai  chiaro  per 
ciò    che   fegue  ,  e   produrr  affi  a  fuo    luogo  .      Che 
poi  r  altro  di  quefìi  due  fia  Luigi  di  Giaw.pietro  ^ 
a  me  par  chiaro  ne    più  ,  né   meno  :  perchè  fuori 
di  lui  non  troviamo  altro  Gonzaga   a  que"*  giorni  ^ 


(a)  Campana  Albero  di  Casa  Gonzaga  pag.  31. 

(b)  Pisauri  per   Hieronymum   ^oncinum   1508.  in  fot 


(e)  Campana  Ice.  cit. 

Cd)  Numerorum  lib.  3.  num.  31. 

(e)  Orlando  Furioso  Cam.  37^  St.  8. 
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che  ejjer  potejje  injleme  Poeta ,  e  Soldato  y  com 
era  il  Rodomonte .  Corrifpondono  cC  pentimenti 
deir  Arioflo  quelli  di  Gioanni  Offredi ,  che  accen- 
nando a  Guglielmo  Gonzaga  gli  uomini  illujìrì 
di  fua  famiglia ,  indicò  due  Luigi  così  nelle  let- 
tere 3  come  nelle  armi  mirabili  (a).  So  bene 
ej[ferfi  il  Crejcimbeni  dato  a  credere  ^  che  V  Ario^ 
fio  allude fje  qui  a  Cefare  Duca  d' Ariano  ^  che 
fiorì  ^  die""  egli ,  appunto  ne'  tempi  dell"  Ario- 
Ilo  (b)  :  ma  /  ingannò  grandemente  ,  poiché  C^- 
fare  Duca  d' Ariano  5  il  qual  fu  figlio  di  Don 
Ferrante  Principe  di  Mol fetta  Duca  £  Ariano  ,  e 
Conte  di  Guajlalla  ^  nacque  appunto  circa  il  1532., 
quando  V  Arioflo  era  falla  fin  de'' fuoi  giorni* 
Veggo  bene  per  altro  P  equivoco  del  Crefcimbeni  y 
il  quale  confondendo  un  Cefare  coli'  altro  ^  inten-- 
der  vuolfi  di  colui ,  che  vif[e ,  e  poetò  con  Bal^ 
dafjar  Cafliglione  :  non  è  perciò  condannevol  me- 
no r  opinion  fua  ,  giacché  queflo  mede  fimo  Cefa- 
re morì  fin  Vanno  1512,  ^cj  quattro  anni  pri^ 
ma  che  appariffe  il  non  ancora  perfetto  Poema 
deir  Ariofto ,  nella  cui  prima  edii^ione  in  vano  fi 
cercherebbono  tali  verfi . 

Ebbe  egli  due  moglj .    La  prima   fu  Agnefe 
Torelli  $    la  feconda    Ifabella    Lampugnani  ^  e  da 

b  2 


{a)  Nella  Dedlc.  al  lib.  9»  delle  Rime  di  diversi  stampa- 
te in  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1560.  in  8.^ 

{V)  Istoria  della  volgar  Poesia  Edizione  seconda  lib.  2. 
pag,  i6s. 

(e)  SerassI  Notì\ie  ài  Cesare  CQn\aga  impresse  colle  sue 
Rime ,  e  Lettere  dopo  k  Opere  poetiche  dei  Castiglione . 
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quefla  ottenne  tre  figli  tutti  Letterati .     Così  Car-^ 
pò  uno  di  ejffi  nel  già  citato  Poema    cantò  : 

Hor  del  terzo  LUIGI  degno  è  eh'' ora 
Fattomi  addietro  via  più  innanzi  conte  ^ 
Saggio  5  grave  ,  prudente  ^  e  di  canora 
Cetra,  6c  d'altre  più  gratie  illuflrij  &  conte, 
Che  d' ISABELLA  honor  di  quella  etate 
Specchio  d'ogni  valor j,  d^'ogni  honeflate 
Tre  n  avrà  figli ,  due  de'  quai  nomati 

SILVIO,  5c  CLAUDIO  verran  d'intera  fede,  (a) 

//  terreo  fu  ejfio   Curzio  autor  del  Poema . 

Quefìo  noftro  Luigi  ci  id,  d'' Aprile  del  15  38* 
fcrijfe  da  Mantova  una  fua  Lettera  al  prenomi-- 
nato  Don  Ferrante  Gonzaga  ^  che  nella  carica  di 
Viceré  governava  la  Sicilia  ^  manifeflando  ,  come 
gli  occhi  y  e  la  mano  più  noi  fervivano  bene  ^  e 
che  fentiva  i  fuoi  giorni  avvicinarfi  alPoccafo  (h'j . 
Difiinguefi  molto  bene  il  carattere^  e  lo  pile  di 
quefia  da  quello  di  Luigi  figliuol  di  Rodolfo^ 
onde  non  temo  d"  ejfer  caduto  in  equivoco  .  Sic^ 
che  vediamo  aver  egli  dovuto  in  tale  fiato  ab-^ 
bandonar  ogni  eferci\io  di  guerra  $  ma  non  trala^ 
[ciò  già  gli  eferciy  letterarj ,  e  fiudiofi . 

Fabbricato  fi  in  Borgoforte  ^  da  lui  ^  gl^fi^  H 
Rufcelli  i  fignoreggiato  ,  un  fuperbo  Pala^^o  5  vi 
formò  una  riguardevolijfima  galleria  di  Pitture 
rapprefintanti  fpecialmente   la    Storia    della  Cafa 

(a)  //  Fiào  Amante  loc.  cit. 

(b)  Nel  carteggio  di  Don  Ferrante» 


Gonzaga  ^  cT  onde  poi  prefe  argomenta  il  Campag- 
na ^,  come  feri  ve  egli  flcjfo  ^  di  flender  gli  Alberi 
di  qucjìa  Famiglia .  Era  quel  luogo  tanto  bel- 
lo,  dice  il  Rujcelll^  che  fin  da^Papij,  &  Impe- 
ratori che  paffino  di  Mantova  5  o  da  quelle  par- 
ti 5  è  ftato  fempre  folito  di  vifitarfi  (di) .  Quivi 
attendeva  Luigi  a''  fuoi  geniali  Jludj  ,  ed  alla  coU 
tura  deir  animo  fuo  nobilijjimo  5   e  virtuofo  . 

Pietro  Aretino ,  il  qual  fempre  mirava  a  fa- 
tollar  la  fua  ingordigia  col   denaro  di    tutti  i  Si- 
gnori 5    procurò    di    metterfi     in    granfia    anche    di 
quefto  .     Mandò  pertanto  a  Luigi  Gritti  con  Let- 
tera  degli  11.  di  Febbrajo    del  1540.  cert  Opera 
fua  5  raccomandandogli  5  che  la  mojlraffe    ad  Ifa-^ 
bella  Moglie  y    come    vedemmo  ^    del    noftro  Lui-- 
gi  (b)  5  fperando  così ,  che  mojlrata  anche  al  Con-- 
forte    do V effe  fruttargli    qualche     buona    mancia . 
Effer  dovea  tal  Opera  una  di  quelle  ^  eh''  ei  fcrif- 
fe  in  verfi:    onde  da    Luigi  veduta^    moffe  in  lui 
r  eflro  di  poetar  volgarmente  ^,  febbene  dedito  non 
foffe  ordinariamente  che  alla  Poesia   latina.  Scrif 
fé  dunque  due  S tanrec ,  e  die  de  le  al  Gritti^  perchè 
le  mandaffe    all'  Aretino  ^    commettendo    infieme   a 
Scipio    Coflam^o    dì    donargli    a  fuo    nome    alcuni 
feudi .      Coflui  non  rifiutò    il  dono  ^    ma  parendo^ 
gli  fcarfo^  ebbe    la    temerità    di  fcrivere   a  Luigi 
fotto    il    18.    d' Agofio    in    quefli    termini:    dico, 
che  fé  voi    fapefte  sì    ben  donare ,    come    fapete 
ben  verfificare  j>    che    AlelTandro  ^   e  Cefare    po- 


(a)  Ruscelli  Imprese  lib.  3.  fol.  201. 

(b)  Lettere  cieli' Aretino  lib.  2.  fol.  12I. 
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trcbbono  andar  a  rlporfi  :  attendete  dunque  a  far 
verfì ,  perocché  la  liberalità    non  è    voflra  arte , 
&  è  certo,  che  non    ci  avete    una   inclinazione 
al  mondo  (a) . 

Tali  efprejjioni  provano  bene  come  dijlinguer 
fi  debbano  le  Lettere  dell'  Aretino  fcritte  ad  am^ 
bidue  i  Luigi:  perchè  a  quello  di  Cajìelgiffredo 
non  fappiamo ,  che  fojje  la  Poesia  famigliare ,  fic» 
come  al  contrarlo  e  ragli  propria  la  liberalità  ver* 
fo  r  Aretino ,  che  V  ebbe  per  quefla  a  lodare  con 
vivCy  ed  affé  t  tuo  fé  efpreffìoni . 

Per  la  placida  quiete  goduta  ne^  fludj  fuoi 
fi  formò  Luigi  r  Imprefa  £  un  Vitello  marino 
fdrajato  a  dormire  fopra  uno  fcoglio  mentre  il 
mare  è  in  tempejta  ,  col  motto  :  Sic  quiefco  :  la 
qual  vedeafi  dipinta  ne'' fuoi  Pala^^i  di  Mantova^ 
e  Borgoforte  y  e  fu  pubblicata  dal  Rufcelli  (h^ 
con  varie  altre  di  Cur^o  fuo  figliuolo  ,  Lette-- 
rato  eccelle ntiffi mo  y  ed  affai  noto  per  le  molte 
fue  Poesie ,  che  abbiamo  alle  flampe  y  come  anco- 
ra per  la  fua  pietà ,  che  in  Borgoforte  ,  ove  il  Pa- 
dre aveva  edificato  il  mentovato  Pala-^-^o  ^  V  in- 
duffe  ad  ergere  una  Chiefa  ^  e  Convento  cC  Servi 
di  Maria  (e)  .  Vuolfi  che  Luigi  mancaffe  di  vi- 
ta  r  anno   1549.,  ficcome  fcrive  r  ornatiffimo  Si* 


(^)  Lettere  dell'  Aretino  lib.  2.  fol.  140. 

(5)  Ruscelli  loc.  cit.  E'  da  sapere  che  trovasi  pur  anche 
in  un  Codice  d' Imprese  posseduto  in  Mantova  dal  Signor 
Marchese  Carlo  Valenti ,  ove  malamente  viene  appropriata 
a  Luigi  Rodomonte . 

(e)  Donesmondi  Istoria  Eccl  dì  Mantova  P.  2.  lib.  9. 
pag.  352. 
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gnor  Abate  Saverio  Bettinelli  (a)  ,    onore ,    e  de- 
coro della  Mantovana  Letteratura  • 

Ed  ecco  dijlinte  a  parte  a  parte  le  /loriche 
notìzie  degli  altri  due  Luigi  diverfi  dal  Rodo" 
monte  ^  ne  altro  rimaner  pia  fé  non  che  fi  di^ 
fcenda  al  ragguaglio  della  Vita  di  quejìi .  M' 
invogliarono  a  compilarla  alcuni  rari  documenti 
già  da  me  [coperti  nelle  molte  Scritture  apparte^ 
nenti  alla  famiglia  Goni^aga  di  Sabbioneta  y  e 
Bo7^-{olo ,  e  nelle  altre  fpettanti  a  Goni^aghi  di 
Guajlalla ,  che  già  mi  fu  dato  di  poter  confuta- 
re per  la  fomma  clemenza  del  mio  Reale  Sovra-» 
no  y  che  negli  archivj  fuoi  le  pofpede  ;  mi  fiimO'» 
lo  il  dovere  ^  in  cui  mi  parve  d'  effere  ^  di  cor-» 
reggere  diverfi  errori  sfuggiti  a  non  pochi  ^  che 
di  lui  vollero  fcrivere  fen^a  i  neceffarj  lumi  ;  e 
finalmente  deliberar  mi  fecero  gli  ajuti  y  che  me 
ne  vennero  altronde ,  e  fpecialmente  dal  Signor 
Marche  fé  Carlo  Valenti  ^  che  mi  comunicò  V  ine^ 
dita  Cronaca  del  Daino ,  il  non  mai  pubblica^ 
to  Poema  di  Gioanni  Buonavoglia  y  il  tefìa^ 
mento  di  Luigi ,  ed  altre  co  fé  y  che  hanno  poflo 
il  colmo  alle  ricerche ,  le  quali  far  io  doveva 
prima  di  accingermi  alP  opera .  Non  farà  poi 
di f caro  a"  Letterati  il  veder  a*  piedi  di  quefìo 
volumetto  le  Rime  y  che  ci  rimangono  di  Luigi 
fparfe  in  varie  Raccolte .  lo  le  ho  voluto  radu- 
nare y  e  rifchiarire  ancora  d*  alcune  brevi  anno^ 
ùa^ioni  ;  acciocché  il  mio  Leggitore  avendole 
per    la    prima    volta    unite   infieme  ^  poffa    anche 

(jì)  Delle  Lettere,  ed  Arti  Mantovane  pag.  8i. 
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meglio  ajfaporarlc  •  La  ragione  ^  onde  fcipite  et 
fembrano  talora  alcune  poesie  antiche  _,  è  y  che 
non  fi  [anno  conghie ttur are  le  circojìani^e  ^  per 
le  quali  fcritte  furono ,  e  non  fi  vede  a  co  fa  al- 
ludejfe  il  Poeta .  Io  mi  fono  fiudiato  di  metter 
in  vifla  quefie  fue  mire  ^  e  fpero  di  non  e  [fere 
andato  lontan  dal  vero .  Intanto  abbiano  gli  ^— 
matori  della  ftoria  ^  e  dell'  erudii^ione  la  Vita  di 
Luigi ^  che  fra  poco  vedranno  anche  l'altra  di 
Vefpafiano  fuo  figlio ,  degno  non  nien  del  Padre 
d' eterna  memoria  • 
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V  I  T  A 

D     I 

L  UIC!   €?  O  K  E  A  G  A 

DETTO    RODOMONTE* 

P  Xr  |1  uigi  Gonzaga ,  per  V  impareggiabile 
pT  ^^  ^  fua  robuftezza  fopran nominato  Rodo- 
Iti^^^é^  monte ,  fcefe  dal  nobiliffimo  fangue 
di  quel  famofo  Luigia  che  fpenta  nella  fua  pa- 
tria la  tirannide  colla  morte  di  PafTerino  fio- 
naccolfi  5  ebbe  il  Capitanato  ,  e  la  Signoria  di 
Mantova  ^  che  ne''  fuoi  pofteri  decorata  del  ti- 
tolo di  Marchefato  5  e  poi  di  Ducato ,  per  ben. 
quattro  fecoli  con  tanto  fplendor  fi  mantenne  , 
che  non  vi  fu  cafa  in  Italia ,  cui  la  Gonzaga 
non  fi  riputaiTe  per  dignità ^,  potere,  iplendidez- 
za  5  e  nobiltà  fuperiore .  Il  Marchefe  Lodovi- 
co IL  ben  prevedendo ,  che  i  pregi  del  retto 
ftipite  non  erano  per  rifplender  meno  negli  altri 
rami,  che  erano  per  propagarfi  da^fuoi  figliuo- 
li:? giunto  nel  1478.  vicino  a  morte,  afTegnar 
volle  a  ciafcun  d^  effi  ampio  retaggio  di  Ter- 
re, e  Caftella,  perchè  libera  Signoria  efercitan- 
dovi ,  prendeffero  (limolo  ad  emulare  de"  loro 
maggiori  la  gloria .  AI  primogenito  Federigo 
lafciò ,  come  ragion   voleva ,   il   Marchefato   dì 
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Mantova  :  e  le  altre  Terre  poffedute  fuUe  Dio- 
cefi  di  Cremona  ^  e  di  Brefcia  per  tal  maniera 
agli  altri  quattro  figlj  didribuì  ^  che  a  Francef- 
co  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ^  e  a  Gianfran- 
cefco  vennero,  con  obbligo  di  mutua  fuccefTio- 
ne  5  in  dominio  Sabbioneta  ,  Bozzolo ,  Rivarolo  y 
Sammartino  ^  Gazolo  ,  Dofolo ,  Ifola  Dovarefe  , 
ed  altre  appartenenze  :  e  a  Ridolfo ,  e  al  Pro- 
tonotario  Lodovico  ,  che  poi  fu  Eletto  della 
Chiefa  Mantovana,  toccarono  Caftiglion  delle 
Stiviere ,  Solferrino  ^  CaftelgifFredo  ^  ed  altri  luo- 
ghi .  Per  alcune  permute  fatte  pofcia  col  Mar- 
chefe  Federigo  ^  pervenne  a'  primi  la  Contea  di 
Rodigo  5  a'  fecondi  il  Cartello  di  Luzzara  \  e  da 
Gianfrancefco  ,  e  da  Rodolfo  fcefero  poi  le  ge- 
nerofe  profapie  ^  che  dominarono  detti  luoghi . 

Rimafero  di  Gianfrancefco  tre  figlj  :  Lodo- 
vico 5  Federigo ,  e  Pirro  raccomandati  alla  tu- 
tela d" Antonia  dal  Balzo  loro  madre,  e  di  Lo- 
dovico Eletto  Mantovano  loro  zio  paterno,  a' 
quali  parendo  ornai  tempo  ,  che  il  primo  me- 
nafife  moglie j,  lo  richiamaron  di  Francia^  ove 
col  fratello  Federigo  era  flato  già  fpedito  dal 
padre    a'  fervigj    di    Carlo   VIIL  (^)  ;   e   fattolo 

{a)  Ciò  provasi  dalla  Dedicatoria ,  che  Jacopo  Bruto 
pose  in  fronte  al  suo  libro  intitolato  Corona  aurea ,  offerto 
a  Gianfrancesco  Gonzaga,  e  stampato  in  Venezia  per  Gio: 
da  Trino  nel  1496.  Ivi  così  parla  al  suo  Mecenate  X  auto- 
re :  Tihi  enim  ex  Maribus  primum  Ludovicum  ,  atque  Fede-' 
rlcum  enixa  est  (  Antonia  Baucia  )  .  .  .  .  Charolus  oclavus 
GalloTum  Rex  vists  adolescentibus  NeapoU  .  .  .  Inter  am-^ 
plissimos  duciores  suos ,  6*  fidissimos  martialìum  equitum. 
suorum  Pmfecios ,  non  sine  magno  stipendio  ipsos  collc^ 
care  minime  parvifccit  ,  &  fidelissimorum  Majestati  Sux 
Comitum  assistcntium  numero  adjecit ,    Aulam    enim    regia/n 
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entrar  nella  grazia  di  Maffimlliano  Imperadorc, 
che  nel  1497«  gli  rinnovò  Tinvellitura  de' Stati 
{noi  y  operarono  T  anno  apprelTo  col  mezzo  del 
Re  di  Napoli,  e  del  Duca  di  Milano,  che  de- 
sinata gli  folle  in  ifpofa  Francefca  figlia  di 
Gianluigi  Fiefchi  Signor  di  Genova,  la  quale 
non  oltrepalTava  T  anno  diciottefimo  dell'  età 
fua.  Già  contratti  i  fponfali,  facevanfi  magnifi* 
ci  preparamenti  per  queftc  nozze,  e  deftinato 
fi  era  Giberto  da  Correggio ,  perchè  da  fcelta 
comitiva  feguito  andaffe,  come  procuratore  di 
Lodovico  5  a  fpofarla  :  fe  non  che  morto  in 
quel  medefimo  tempo  Barnaba  Adorno  cognato 
dei  Fiefchi  3»  omeffa  ogni  pompa,  fu  firetto  nel 
mefe  d'  Ottobre  del  predetto  anno  il  ben  augu- 
rato legame  {a)  . 

Di  quella  fceitifTirna  coppia,  correndo  il 
1^00.  (b)  ^  nacque  in  primo  parto  il  noftro  va- 
iorofo  Luigi .  Quantunque  i  Genitori  teneflero 
ordinario  albergo  in  Gazolo,  fu  tuttavia  da 
Francefca  in  Mantova  partorito;  e  ciò,  che  ap- 
par  più  mirabile,  fi  è ,  che  venne  appunto  alla 
luce  il  giorno  16.  d'Agoflo,  nel  quale  coni- 
pievanfi  272,  anni,  dacché  il  primo  Luigi,  trat- 
ta la  patria  di  fervitù  ,  prefc  egli  pacificamente 
a  governarla .  Tal  circoftanza  fu  ofTervata  da 
Gandolfo  Porrino,  allora  quando  con  eleganti 
verfi  ne  deplorò  la  morte  : 

venustlssimìs  conspcciihus  suis  exornant,  &  canàem  suis  prx-*^ 
daris  facinoribus  plurimum  illustrant , 

(a)  Tutto  questo  si  è  ricavato  da' registri  originali  del* 
le  lettere    di    Monsignor  Lodovico  Eletto  Mantovano. 

(^)  Daino  Chronic,  Mantuan,  MS^ 
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In  quel  loco  ^  in  quel  giorno^  &  in  quclV  ora  ^ 
Che  conquifo  il  fupcrbo  empio  tiranno 
Il  nobil  fangue  ^   che  pia  il  mondo  onora , 
Mantoa  corfe  ,  e  Uberò  cP  affanno , 
Nacque  il  buon  Cavalier ,  eh'  Italia  ogn''  hora 
"Piange ,  membrando  il  gran  pubblico  danno  ; 
Et  hebbe  giujlo  al  degno  alto  cognome 
Di  quel  primo  Luigi  il  chiaro  nome  (^aj  . 
Se    realmente    aveffe   corpo    tutto    ciò ,   che    Hi 
immaginare  la    calda    fantasia    de"  Poeti ,    niuna 
cofa  potrebbe  crederfi  più  vera   di    quella  ^    che 
finfe  Giammatteo  Tofcano  fulle  pretefe  di  Mar- 
te,  ed'  Apollo  intorno    a    quefto  nobile  pargo- 
letto jj  efprelTe  nel  feguente  epigramma  : 
Ut  primumy  Gonzaga  ,  tibi  vitalia  coepit 

Ducere  felici  /lamina  Parca  colo  , 
Adjlidt  hinc  Mavors  ^  hinc  cunis  pulcher  Apollo 

Ajferere  Infantem  cenus  uterque  /ibi . 
Spicula  jam  pharetra  hic^  vagina  il  le  eripit  enfem^ 

Sumere  jam  difcors  juj/erat  arma  juror  . 
At  fratrcs  P alias  concordi  /cedere  junxit  : 

Serviet  hic  ve/lrum  (  dixit  )    utrique  puer  • 
Sic  Gonzaga  tibi  /uerit  cum  robur  Achillis  , 
Hetrujcis  numeris  alter  Homerus  eris  (b)  . 
E  veramente:?  come    in   feguito    apparirà ^,    fervi 
Luigi  sì  bene  a    un    tempo    fteflb    air  armi  5   ed 
alle    Mufe  j?    che   T  une     invidiar    non    poterono 
air  altre  alunno    tanto  foUecito  a^  doveri  da  en- 
trambe prefcritti, 

(d)  Pompe  funer.  nella  morte  del  Signor  Luigi  Gonzaga 
chiamato  Rodomonte  ^  impresse  coli'  altre  Rime  del  Porrino 
in  Venezia  pel  Tramezzino  nel  155 1. 

(b)  Peplus  Italiic  lib.  3.  num.  147.  pag.  88. 
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Mentr'  egli  pargoleggiava  pur  anche  ,   veti* 

nero  in  luce  altri  due  fuoi  fratelli  5  cioè  Pirro  il 
juniore ,  che  fu  poi  Cardinale ,  e  Gianfrancefco 
foprannominato  Cagnino  ;  e  crebbero  tutti  e  tre 
ornati  di  tanta  bellezza,  che  ne  fu  rariffimo  a* 
loro  giorni  Tefempio  (a).  Le  forelle  poi  furono 
così  bene  da  natura  formate,  che  non  avrebbe 
faputo  trovar  V  invidia  ove  emendarle  ;  ma  fo- 
pra  tutte  leggiadra,  e  piena  di  matronal  venu- 
ftà  riufci  Giulia ,  oggetto  pofcia  del  più  foave 
canto  a'  migliori  Poeti  delF  età  fua  (ò) .  Della 
qual  figliuolanza  foUeciti  grandemente  i  genito- 
ri 5  chiamati  per  tempo  alla  Corte  loro  eccel- 
lenti maeftri ,  vollero  per  tal  maniera  vederla 
nella  virtù  ^  nella  fcienza ,  e  nelle  arti  cavalle- 
refche  indirizzata,  che  non  veniffe  per  effa  me- 
no^ ma  di  più  s"*  aumentafle  Tavita  gloria.  Im- 
perciocché lafciando  a  parte  quanto  diilinta  fi 
folfe  la  famiglia  Gonzaga  nel  valor  militare , 
queflo  non  è  a  tacerti ,  che  prefTo  la  medefima 
erano  fempre  fiate  in  altiffimo  pregio  le  buone 
lettere ,  e   gli    ottimi   ftudj  ^    introdotti    eziandio 


(a)  Marco  Guazzo  nelle  sue  storie  impresse  nel  1540. 
fogl.  104.  dice  di  Luigi ,  eh'  egli  era  dì  tanta  formosità  di 
vita  ,  &  non  men  di  faccia  -,  che  la  maestra  natura  a  gran 
fatica  con  tutta  t  arte  sua  imitar  lo  puotria  .  Il  Varchi  nel- 
la storia  Fior.  lib.  B.  pag.  189.  chiama  Pirro  giovane  di 
bellissimo  aspetto  ;  e  il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  ne'  suoi 
Comentarj  latini  jMS.  presso  di  me  dice ,  che  Cagnino 
fu  riputato  omnium  hominum  sui  temporis  vcl  clarissimorum, 
piciorum  judicio  formosissimus . 

(b)  Sopra  il  ritratto  di  lei  scrisse  un  Poemetto  il  Mol- 
za ,  che  pure  la  celebrò  con  altre  sue  Rime  .  Lo  stesso 
fecero  il  Porrino  ,  il  Cardinal  de' Medici,  ed  altri  assai  . 
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in  queito  ramo  dal  prenominato  Glanfrancefco 
avo  del  noftro  Luigi,  ficcome  provano  i  fcelti, 
e  rari  codici ,  non  meno  che  le  medaglie,  i 
bulli  5  le  tede,  le  flatue,  e  i  vafi  antichi  da 
lui  induftriofamente  raccolti ,,  ed  agli  eredi  la- 
fciati  (a)  > 

De'  varj  Precettori ,  che  aver  porc  Luigi  , 
io  non  ritrovo  memoria  che  di  uno  ,  pel  quale 
venne  ifirutto  in  Poesia.  Fu  qucfìi  Gioanni  Buo- 
navoglia Mantovano,  nativo  del  villaggio  di 
Andes ,  di  cui  già  diedero  conto  ii  IVfazzuchet— 
li,  e  Apoftola  Zeno,  fecondo  le  notizie  avu- 
tene dair  ornatiffima  Signor  Annibale  Olivieri , 
il  quale  a  me  pure  lignificò  d"  aver  veduto  di- 
ploiTii  di  Gioanni  Sforza  Signor  di  Pefaro  fin 
deir  anno  1485).  fottofcritti  dal  Buonavoglia  al- 
lora fuo  Segretario  ,  o  CancelHere  ^  Quefti  da' 
riferiti  Scrittori  chiamato  viene  Gioanni  Bene- 
voU  non  per  altra  ragione,-  fé  non  perchè  fu 
folito  alcuna  volta  egli  flclfo  latinizzare  il  fua 
cognome  ^  e  feri  ver  fi  Johannes  Benevolus  .  Ma. 
che  veramente  appellar  debbafi  Buonavoglia,, 
apparifce  ben  chiaro  da  Rogito  di  Gioanni  Ger- 
mano,  per  cui  il  giorno  2.  di  Gennajo  del 
1499.  i  Canonici  di  Pefaro^  tra' quali  il  Buona- 
voglia era  flato  aggregato ,  confermarono  T  af- 
fitto di  certe  terre   a    Girolamo  Ondedei  ^   nelle 

fot- 


(a)  Tutte  qnestc  còse  sonò  mÌBiitàmente  annoverate 
neir  inventario  delle  robe  trovate  dopo  la  morte  di  Gian- 
francesco,  il  quale  fa  scritto  F  anno  1496.  per  ordine  di 
Lodovico  Gonzaga  Eletto  Mantovano,  e  di  Antonia  dal 
Balio,  che  leggesi  originale  in  un  vaiarne  in  foglio. 
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fottofcrizioni  al    quale  vedefi  quelli  chiamato  D. 
Joannes  Bonayolius  Mantuanus  ^  ficcome  io  me— 
defiino  potei  V  anno  fcorfo  oiTervare  in  un  libro 
appartenente  a  quel  Capitolo  (a),  che  fortuna- 
tamente fi  ritrovava  alle  mani    del   foprallodato 
Signor  Olivieri ,  quando  ebbi  T  onore  di   tratte- 
nermi alquanti  giorni  con  lui  alla  fua  villeggia- 
tura di  Novilara    fuori  di    Pefaro .    Ora  il  Buo- 
navoglia dopo    avere  alcuni    anni    tenuto    nella 
città  medefima  la  cattedra  di  eloquenza ,  e  do- 
po efTere  falito    all' Arcidiaconato  di  quella  Cat- 
tedrale:, in  cui  trovofTì  pure   Tanno   15  n.  5  co- 
me coda  da  una  Bolla    di    collazione    fatta  dal 
detto  Capitolo  di  una  Chiefa  di  fua  dipendenza 
notificatami  dal    dottiflimo    Cavaliere  già  nomi- 
nato 5    venne   indubitatamente    V  anno    appreifo 
ad  ammaeftrare  Luigi .    Ciò    manifeftafi   da   una 
lettera  originale  di    Francefco    Facio    Dottor    di 
Leggi  fcritta  da  Modena  il  giorno   15.   d'Aprile 
del    i'>i2.5    nella    quale    indirizzando    una    fua 
fatìra  latina  al  giovinetto  Luigi,  che  non  aveva 
compiuto  ancora  Tanno  duodecimo^  foggi unfe  : 
5"/  degnarà   V.  S.  inojlrar  la  preferite  a  M.  Zoan-- 
ne  Bonavoglia  ^    quzl   prego   correggia  effendo    da 
correggere  j,  al  judicio  del  quale  femper  in  Jimili- 
bus  me   rimccto .    Il    Buonavoglia    quindi    fcritto 
lafciò  nel  fuo  Poema,  aver  egli    guidato    il  no- 
ftro    Principe    al    fonte    Caftalio  ,    dove     lodato 
avendo  il  valor  militare    di    lui^   così  cantando 
profegue  : 


(a)  Libro  segnato  C  cart.  36^. 
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Aft  cum  fepofitis  paulutn  requievit  ab  armis  ^ 
Ajjiduus  Mufarum  hofpes  viridanùs  in  umbra 
Frondis  apollineoe   dejejjos  irrigat  artus , 
Gorgonci  jontis  vcnas  apcrire  iatentcs 
(Quo  ,  duce  me ^  quondam  fitienùa  proluit  ora ) 
Gaudety  &  ignotos  aliis  penetrare   recejfus  /aJ. 

Ecco  pertanto  fcoperto  chi  foffe  il  precettor  di 
Luigi  neirarte  poetica,  di  cui  non  diremo  al- 
tro 5  fuor  folamente  che  ammaeftrato  abbadan- 
za  quello  fuo  allievo  :,  tornoffcne  alla  fua  refi- 
denza  in  Pefaro . 

Strinfe  frattanto  il  valorofo  giovane  amici- 
zia con  altri  del  genio  fuo ,  T  uno  de'  quali  fu 
Alfonfo  Capilupo  {b)  ^  T  altro  il  Conte  BaldaflTar 
Caftiglione  (cj ,  dalla  converfazione,  e  dal  car- 
teggio de' quali  quanto  approfittar  potefle^  ognu- 
no fel  vede .  Al  feducente  allettativo  della  poe- 


(V)  Qoniagìum  Monumentum  MS.  lib.  3.  Questq  Poema 
inedito  sta  presso  il  Signor  Annibale  Olivieri  di  Pesaro  , 
ed  ancora  nella  Libreria  de'  Carmelitani  di  Mantova  indi- 
rizzato al  Duca  Vincenzo  Gonzaga  da  Lodovico  Schirpi 
succeduto  al  Buonavoglia  nell'  Arcidiaconato  di  Pesaro  . 

(^)  Ci  resta  una  lettera  originale  di  Alfonso  Capilupo, 
data  in  Mantova  a'  19.  d'Ottobre  del  i^is*  diretta  al  no- 
stro Luigi  in  Gazolo  .  Leggonsi  d'  Alfonso  due  latini  Epi- 
grammi nella  Raccolta  intitolata  Capiluporum  Carmina  stam- 
pata in  Roma  nel  1590.  composti  in  lode  di  Ferrante 
Gonzaga,  e  di  Ercole  suo  fratello,  che  fu  poi  Cardinale, 
mentr'  eran  fanciulli .  Giulio  Rossi  da  Orta  nel  fine  di  detta 
Raccolta  scrive ,  che  Alfonso  morì  giovane . 

(e)  Lettera  inedita ,  ed  originale  del  Castiglione  data  in 
Mantova  a'  17.  di  Giugno  15 17.  indirizzata  a  Luigi  nel 
mandargli  un  cane  da  rete ,  perchè  servir  se  ne  potesse 
cacciando  . 


sia    aggiuiife    il  grave  della   maeftofa  eloquenza 
oratoria^  e  cominciò  ancora  ad  arricchir  la  fiia 
mente    degli    ammaeftramenti  ^    che    porge    air 
uomo  la  ftoria.  Quindi  raccoglieva  le  opere  de"* 
più  accreditati  fcrittori    in   tutte    quen:e  facoltà^ 
come  rileviam  da  lettera  d^'un  Librajo  fcnttagU 
nel  1518.  j^  per    cui    fperar  fé    gli    facevano   in. 
breve  elegantemente  legate  quafi    tutte  le  opere 
di    Cicerone  ,    quelle    di    Valerio    Maffimo  -,    di 
Aufonio  9  di  Saluftio  y  di    Giuvenale ,    e   di  Te- 
renzio ftampate  da  Aldo  {a)  .   Ma  che  dirò  de' 
fludj     aftronomici  >    e    fifici  ^    a*  quali    pur    an- 
che volle    applicarfi  ?    Il  Conte    Niccolò    d' Ar- 
co   ce   ne  fa  ficuri  in  un  eroico  ad   efTo  lui  di- 
rizzato : 

£r  quandoque  placet  gravioribus  applicuijfe . 
Intentum  Jludiis  animum  juvat  alta  vagati 
Syieta  5  6'  immenfos  cali  percurtete  tracius . 
ì^onnumquam  return  gaudes  perquitcte  caufas  ^ 
Et  veterum  volvis  divina  volumina  vatum  ^ 
Ingenium  ojlendens  cunclis  verfatile  rebus  , 
Quodque  tibi  oeternurn pariet per  foecula  nomen(\y). 


(j)  Lettera  data  in  Mantova  li  1,  Novembre  15 18. 

(/>)  Questi  medesimi  versi  del  Conte  d'  Arco  ,  i  quali 
stanno  al  num.  42.  del  lib.  i.  pag.  36.,  sono  stati  riferiti 
dair  eruditissimo  Sig.  Abate  Girolamo  Tìraboschi  nel  tom. 
7.  p.  I.  cap.  1.  pag.  55.  della  sua  celebre  Storia  della  Let- 
teratura Italiana;  ma  li  ha  applicati  a  Luigi  Gonzaga  figlio 
di  Giampietro  .  Ora  però  osservando  egli  stesso  ricordarsi 
nel  medesimo  eroico  la  fortificazion  di  Sabbioneta  espres- 
samente nelle  note  attribuita  al  Rodomonte ,  si  è  degnato 
scrivermi   d'  aver   cangiato  parere  . 
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Potè  pertanto    Marco    Guazzo    a    ran^ione    chia- 
marlo  literato  in  ogni  facultà  (a)  , 

Al  pregio    delle    lettere    accoppiò    lo  ftudio 
deir  arti  cavallerefche  5    e    il    corporal    efercizio 
in  ogni  forta  di  onefla^    e  lodevol  fatica,  onde 
riufcir  eccellente    nel    meftier    della  guerra .    la 
quelle  era  molto    da   naturai    difpofizione    acco- 
modato,   perchè    non    da    arte  ^    ma    da    naturai 
forila  ajutato  ogni  grojjo  ferro    di    cavallo    con  le 
mani  apriva ,    6'    una   fune    di    groffey^a    quanto 
fono  quattro  ,    over  cinque    corde    d'  arco    injieme 
pofle  5  <S'  havendola  fua  Signoria  alle  mani  avvi" 
lappata  ,   con  un  folo   fcoljo   fpe-j^ata    rimaneva  • 
Ancko  un  palo   di  ferro  tanto  la  fua    Signoria  a 
lungi    lo  fpingeva  ^  quanto  o^ni    altro    gagliardo 
huomo  in  doi    tiri    a    gran  jatica    aggiungere    vi 
puotea  (^h^  . 

CompiacendofI  intanto  Lodovico  fuo  padre 
di  vederlo  crefcere  sì  valorofo ,  e  nudrendone 
grandi  fperanze ,  ad  altro  non  penfava  che  a 
migliorar  le  fortune  della  fua  cafa  ,  perchè  più 
agiato  eiTer  doveffe  un  giorno  il  viver  de'  figlj . 
Perfeverando  quindi  nella  fedel  fervitù  di  Maf- 
ilmiliano  Imperadore,  cui  erafi  dopo  il  fuo  ri- 
torno di  Francia  dedicato  ^  per  lui  militando 
Ipecialmente  nella  guerra  contro  i  Veneziani  (e)  ^ 

io)  Istorie  di  Marco  Guazzo  fogl.  104.  delF  Edizione 
del  1540. 

(0  Ivi  . 

(f)  Erasi  trovato  Lodovico  al  campo  sotto  Padova  nel 
1510. ,  come  leggiamo  nell'  istorica  descrizione  in  versi  di 
tutte  le  guern  2-e  Italia ,  co/nericando  dalla  venuta  di  R€ 
i'mrlo  (Vili.)  del  mille  quattrocento  novantaquattro  fin  al  gior- 
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ficcome  avevane  in  addietro    riportato   ampiiffi- 

mi  privilegi  (a)  ^  così  ottenne  ancora  dalla  cle- 
menza fua  una  belliffima  commendatizia  al  ni- 
pote Carlo  Re  di  Spagna  (ò)  ^  mediante  la  qua- 
le ebbe  ad  efTergli  adeguata  la  penfione  di  mil- 
le ducati  annui  fopra  i  beni  de*  ribelli  (cj  ^  e 
riportò  pofcia  un  diploma  fegnato  a''  2.  di  Gen- 
najo  del  1517.^  pel  quale  fu  invertito  di  tutto 
il  dominio  di  Cafalmaggiore  j,  con  facoltà  di 
redimerlo  dalle  mani  de'  Francefi  o  per  forza 
d'armi 5  o  per  amichevoli  compofizioni .  Il  ri- 
correre air  armi  farebbe  flato  nelle  circoflanze 
d'allora    troppo   imprudente    configlio ^    eilendo 

e  2 


no  presente  novamente  in  ottava  rima  stampate  1534.  in 
Vinegia  pel  Bindoni  ,  e  Pasini  in  4.  ^  oye  nel  canto  VIL 
cart.  21.  ieggesi  : 

De  Boiol  Lodovico  a  questa  festa 
Se  atrova  con  Pandolpho  Malatesta. 
Come  ben  si  distinguesse  in  tal    assedio,  apparirà  da' versi 
del  Buonavoglia,  che  fra  poco  si  recheranno. 

(^)  Singolarissimo  parmi  quello  inserito  nell'  investitura 
conceduta  a  lui  ,  ed  a'  fratelli  in  Ispruck  a'  17.  di  Settem- 
bre del  1497.,  ove  si  permette  loro  di  poter  batter  moneta 
in  ciaschedun  luogo,  e  castello  del  loro  dominio.  Di  qui 
ebbero  origine  le  zecche  di  Sabbioneta ,  e  Bozzolo  :  e  per 
fino  in  Pomponesco  si  mise  in  opera  tal  facoltà ,  siccome 
dopo  il  mio  Trattato  della  zecca  Guastallese  ,  che  stampasi 
ora  nel  terzo  tomo  della  Raccolta  del  chiarissimo  Signor 
Guidantonio  Zanetti ,  dimostrerò. 

(b)  Copia  nelle  carte  da  me  esaminate. 

(e)  Ciò  costa  dair  ordine  del  Viceré  Raimondo  dì  Gar- 
dena dato  in  Lendinara  a'  12.  di  Maggio,  e  dall'  esecuzio- 
ne datane  per  Luigi  leardi  Governator  di  Brescia  ,  e  Ber- 
gamo a'  13.  di  Giugno  del  1515.  Tal  pensione  fu  assegna- 
ta a  Lodovico  su  i  beni  di^  Vittor  Maninengo  di  Villa- 
darà  , 
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impoffibile  ad  un  privato  Signore  il  far   ortacolo 
alla  potenza    d' un   Re    di    Francia .     Intraprefe 
però  a  trattarne  la    compera   da   Arturo  Goffier 
Signor  di  Boissy  ^  Maeflro  di    cafa  del  Re,  che 
teneva/!  in  poflefTo  di  quella  terra  ,    prefentemen- 
te  citta  d' altre  affai    non   men    vaga .    Piacque 
al  Francefe  tale  propoila  ^  giacché  prevedendoli 
nuove  rivoluzioni    in    Italia,    tornavagli   meglio 
r  aver  denaro  da  invertir    in    parti  ficure  ^    che 
polTeder    un    feudo    in    luogo    tanto   pericolofo. 
Comporto  adunque  il  prezzo    in    ventimila    feu- 
di, fu  conchiufo  il  negozio    {a)^   giovando  allo 
sborfo  il  pegno  fatto    da    fua  madre   delle  pro- 
prie   gioje  ^    e  un    prertito    d' Alfonfò    Cartrioto 
Marchefe  della  Tripalda  {b) ,   cui  diede   Lodo- 
vico in  conforte  la  fua  forella  Camilla .  (e) 

Nel  farfi  tal  contratto  fu  d' uopo  a  Lo- 
dovico del  permelTo  Cefareo  ,  e  per  egual  ma* 
mera  il  Goffier  lo  richiefe  al  fuo  Re,  il  quale 
fperando  con  fimil  mezzo  di  obbligarli  querta 
famiglia  ^  volentieri  vi  condifcefe  ^  eligendo 
però    da    Lodovico  giuramento    di  fedeltà,   che 


(j)  Informazione  della  Causa  di   Casalmaggiore  MS. 

Xb)  Rog.  Melchioris  Marcobruni  de  Vitelliana  i8.  Sep^ 
temb.  1518. 

{e)  Abbiamo  la  procura  d'  Alfonso  in  persona  di  Fer- 
rante suo  fratello  ,  perchè  venga  a  sposare  Camilla , 
rogata  in  Gravina  da  Jacopo  de  Veteris  a'  14.  di  Maggio 
15 18.  Ci  resta  pure  F  instromento  dotale  di  Camilla  sti- 
pulato in  Gazolo  a  18.  di  Settembre  dell'  anno  stesso  per 
Rogito  di  Melchior  Marcobruno  .  Questa  Signora  fu  poi 
amata  ,  e  celebrata  dalla  penna  del  Moka  ;  su  di  che  può 
vedersi  la  vita  di  questo  Autore  scritta  eruditamente  ,  ed 
elegantemente  dal  Sig.  Abate  Pierantonio  Serassi  . 
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fu  certamente  preitato  ^  come  raccoglie/i  da 
un^  Allegazione  molto  pofleriore  a  quelli  tem- 
pi fa)'^  e  quindi  avvenne,  ch'egli  parve  neu- 
trale nelle  proflime  guerre  tra  il  Re  FrancefcO:, 
e  Carlo  V. ,  giacché  non  troviam  punto,  che  fi 
mettefle  in  armi  o  per  T  uno ,  o  per  T  altro  . 
Ricercò  pur  anche  il  Re  d'  avere  alla  fua  cor- 
te r  uno  de'  fuoi  figliuoli ,  e  Lodovico  fi  difpofe 
a  mandarglielo . 

Luigi  de  fiderò fo  di  gloria  avrebbe  voluta 
efler  egli  prefcelto  ;  ma  la  prudenza  del  geni- 
tore altrimenti  penfava:  il  perchè  lafciato  an- 
che il  fecondogenito  Pirroacafa,  per  eflere  de- 
flinato  a  feguir  la  carriera  ecclefiaftica ,  fcelfe 
il  terzogenito  Gianfrancefca  detto  Cagnino ,  e 
preparatogli  prima  un  ottimo  partito  di  future 
nozze  (ò) ,  mandoUo  in  Francia  •  Luigi  non  po- 
tè fofFrir  fenz'  invidia  la  partenza  di  lui .  Sta- 
ragli però  al  fianco  Jacopo  Buzzone  fuo  fami- 
gliare ^  il  quale  con  tutta  T  efficacia  della  ra- 
gione ^  come    avea   contraddetto    a^  fuoi  deiiderj 


(V)  A  favor  del  Fìsco  contro  Vespasiano  Gonzaga  nella 
Causa  di  Casalmaggiore  . 

(^)  Per  carta  segnata  in  Casalmaggiore  lì  30.  Gennajo 
15 18.  promise  Lodovico  di  togliere  a  moglie  di  Gianfran- 
Cesco  Angela  figlia  del  Conte  Troilo  Rossi ,  con  diecimila 
scudi  di  dote  ,  la  metà  de'  quali  oifrivasi  di  accettare  in 
tante  entrate  di  beneiìzj  per  Pirro  .  Che  Cagnino  andasse 
in  Francia  di  questi  giorni ,  rilevasi  da  lettera  del  Buzzo- 
ne .  Egli  stesso  poi  scrivendo  al  padre  a'  12.  d'  Agosto 
del  1536.  diceva  :  Essendo  io  tanto  tempo  fa  creato^  ed  al-- 
levato  dalla  Maestà  sua  Cristianissima  j  e  da  quella  avuto- 
ne  da  tenera  etate  fino  alt  ora  presente  il  vivere  onorata- 
mente ec.  Il  sopraddetto  maritaggio  non  ebbe  poi  effetto  , 
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prima ,  così  profeguiva  a  perfuaderlo  ^  che  efler 
non  poteva  la  Francia  il  teatro  delle  fae  fortu- 
ne (aj  .  Di  mala  voglia  pertanto  fé  ne  rimafe 
nella  cafa  paterna  5  ma  giovò  pofcia  a  fargli 
mettere  ogni  fperanza  de'  fuoi  vantaggj  nell'  au- 
guro Carlo  V.  Re  di  Spagna  V  affegno  fatto- 
gli d'una  decorofa  penfione  (è)  ,  dalla  quale 
munificenza  infiammato  rimafe  ad  arrolarfi  l'otto 
i  vittoriofi  di  lui  ftendardi , 

Accaduta  nel  Marzo  del  15 19.  la  morte 
di  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova, 
cui  nella  Signoria  fuccefTe  il  figlio  Federigo , 
volle  applauder  Luigi  al  nuovo  Principe  con 
un  Trionfo  comporto  ad  imitazione  di  quelli  del 
Petrarca  indirizzatogli  con  lettera,  che  ancor 
ci  reità,  la  quale  per  quella  età,  e  per  que"* 
tempi  può  dirfi  affai  ben  dettata .  Non  è  a 
dubitar ,  che  il  Marchefe  sì  d'  animo ,  come 
d'  età  uguale  a  Luigi ,  non  fi  compiaceffe  mol- 
ti ffimo  dello  fpirito  di  lui,  e  non  lo  accoglieife 
con  fingolariflTime  dimoflrazioni  d'aflfetto^  quan- 
do recar  fi  dovette  alla  fua  prefenza ,  onde 
feco  rallegrarfi  in  perfona  della  dignità  confe- 
guita  . 

Né  capricciofamente  m' immagino  io  già 
r  andata  di  Luigi  a  Mantova  in  que' giorni,  pa- 
rendomi che  non  poteffe  elTer  altrove  j,  quando 
fuo  Padre  confapevole  della  prudenza,    ond' egli 

(^)  Lettera  da  riferirsi  più  abbasso . 

(3)  Tal  pensione  l'ebbe  nel  1520.,  come  si  rileva  da 
una  nota  scritta  di  man  propria  da  Francesco  Boccalnio  * 
Anche  da  lettera  di  sua  madre  del  1525.  rilevasi,  che  era 
pensionato . 
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avea  T  animò  ornato  ;,"  gli  addofsc)  il  carico  di 
comporre  le  differenze  d'  alcuni  Signori ,  che 
fatto  aveano  in  effolui  compromeffo  ;>  indirizzan- 
dogli lettera  da  Gazolo  a'*2j.  di  Maggio,  che 
diceva  così  :  Ti  mandamo  inclufe  in  quejìa  le 
Lettere  y  che  feriremo  ereden-^iali  nella  per  fona 
tua  5  fottofcritte  di  nojlra  propria  mano  ^  dirette 
alli  Signori ,  con  i  quali  hai  da  negoy.are  ^  in^- 
Jieme  con  t  inflru\ione  di  tutto  quello  ,  che  hai 
da  fare .  E  perchè  intendemo  ^  che  altre  volte 
fu  fatto  certo  accordo  fra  loro  ^  tu  cercherai  d'. 
intenderlo  5  e  con  quello  prima  ti  conformerai  ^ 
partecipando  tutto  col  noflro  Prete  ^  e  di f ponendo^ 
ti  in  quefla  prima  lega-^ione  come  avemo  fperan- 
i^a  in  te .  Trattenendo/I  dunque  in  Mantova  si 
per  far  i  debiti  omaggi  al  novello  Marchefe , 
come  per  dar  effetto  alle  incombenze  paterne  ^ 
trovar  fi  dovette  prefente  alle  folenni  efequie 
ivi  celebrate  al  defunto  Signore  ^  e  udir  Y  Ora- 
zion  funebre  detta  in  quella  circoflanza  da  Am- 
brogio Fiandino  Napoletano  deir  Ordine  di  S. 
'Agoftino  Vefcovo  Lamofenfe^,  e  Suffraganeo  di 
Mantova  (a)  ^  uomo  eccellentifllmo  in  ogni  ma- 
niera di  fcienze  facre  5  e  profane  ^  meritamente 
lodato  da'  varj  Scrittori  ^  e  fpecialmente  dal  Si- 
gnor Abate  Tirabofchi  (<J),  e  dal  P.  Paolo  Ma- 
ria Paciaudi  Bibliotecario  del  noflro  R.  Sovrano 
in  una  eruditiffnna  Differtazion  manofcritta  :> 
premeffa  ad  un    rariffimo    Codice  5    lavoro  dello 


(^)  Equicola  Comentarj  di  Mantova  lib.  $.  pag.  294. 
(^)  Storia  della  Letter.  Ital.  Tom.  7.  P.  i.  lib.  2.  cap.  i. 
iium.  2, 
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fteflb  Fiandino ,  che  adorna ,  ed  arricchifce  la 
Regia  Biblioteca  Parmenfe  (a)  ,  ed  in  allora  potè 
nafcere  quella  ftrettiffima  corrlfpondenza  d'  amo- 
re 5  che  tenne  legati  poi  Tempre  quel  valorofo 
Oratore ,  e  Teologo  ,  e  il  noftra  giovane  Eroe  y 
diftinto  poi  5  come  vedrem  , ,  dal  Fiandino  col 
titolo  luminofo  di  fuo  Mecenate  •  Non  è  im- 
probabil  neppure  ^  che  Ci  fermaffe  Luigi  in  Man- 
tova a  veder  la  pompofa  gioftra  tenutavi  il  gior- 
no 19.  di  Febbrajo  del  1520.^  in  cui  apparve- 
ro tra'  mantenitori  del  campo  lo  fìeffo  Marche- 
fe  5  e  Pirro  zio  paterno  del  noftro  Luigi  mede/I- 
mo :  e  fé  ciò  fu  ^  non  dovette  perdere  V  occa- 
fìone  di  fcender  anch^  egli  con  tanti  prodi  Ca- 
valieri nell'arena  a  rompere  qualche  lancia  con 
lode . 

Ed  eccolo  giunto  air  età  di  venti  anni , 
capace  d'affrontar  non  folo  i  finti  combattimen- 
ti 5  ma  eziandio  le  più  focofe  battaglie .  Se  pe« 
rò  fu  flirta  quanto  narrano  Aleflandro  Caprio- 
lo (è)  5  e  il  Crefcimbeni ,  eh"*  egli  a  guerreggiar 
cominciaffe  nella  Lega  (labilità  fra  il  Pontefice 
Leone  X» ,  e  Carlo  V.  eletto  nuovamente  Im— 
peradore,  affin  di  fcacciare  il  Re  di  Francia  dal 
Ducato  di  Milano^  le  più  efatte  fiorie  noi  fan- 
no palefe  •  Non  è  a  dubitarfi ,  che  non  abbia- 
no i  mentovati  Scrittori  equivocato  tra  il  no- 
ftro^  e  Taltro  Luigi  da  Caftelgiffredo:,  il  quale:, 
come    vedemmo     nelle    Notizie    a  queiìa    Vi- 

(j)  Examen    vanìtads    duodccim  articulorum   Martini  Lu" 

iheri,  Cod.  Chart.  in  foL  Bibl.  R.  Parm. 

Q>)  Ritratti  de'  Capitani  illustri  impressi  iii  Roma  nel 
1596.  pag,  29. 
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ta  premefle  ^    entro    veramente   in   quella  guer- 
ra .     Se  in  quella  alleanza    cgntratta   nel  Mag- 
?io   del    15  21. 5   in    confeguenza  di  cui  eleiTe  il 
apa  a  fuo  Capitan  Generale  Federigo  Marche- 
fe  di  Mantova  (a^  5  pofto  fi  fofle  il  noflro  Luigi 
in  campo  fotto  le  infegne  del  Marchefe  medefi- 
mo  5  giuda  il  parere  del   Crefcimbe^i  (ò) ,  o  a- 
vremmo  qualche  lume^  ch'ei   ritrovato    fi   foffe 
alla  ricuperazion  di  Parma  5  e  Piacenza  alla  Se- 
de Apoftolica  ^  e  a  quella  di    Milano  all'  Impe— 
radore  ;  o  almeno  il  vedremmo   nelle    lettere  a 
lui  dirette    con    qualche   titolo    diftinto ,    che  il 
fuo  grado  foflenuto  fra  T  armi  fignificaffe .  Nul- 
la però   di    quello    ci    fi    difcuopre .     Anzi    una 
lettera  d^un  anno  appreffo    fcnttagli    da  Jacopo 
Buzzone  ^  la  quale  riporterafll  fra  poco  ^  fembra 
far  credere  non   aver  egli    fin  a  quel   tempo  a- 
vuto  ancora  a  menar  le  mani  in  guerra  viva  . 
Tuttavolta  non    piacendone    di  fupporlo  o- 
ziofo  dopo  lo  fl:ipendio,  che  ritraeva  da  Cefare, 
conchiuderemo  eh"*  egli  era    bensì    a  quelli  gior- 
ni foldatOj    ma  infieme    diremo  non  eflerfi  tro- 
vato egli  nelle  prefenti   guerre   d^  Italia  5  e  mol- 
to  meno    neir  Efercito    condotto    dal    Marchefe 
di  Mantova    al    foldo    della    Chiefa .     Eccoci  a 
metter  in  chiaro  l'affare. 

Federigo  da  Bozzolo  zio  paterno  del  noflro 
Luigi,  fvifcerato  aderente  al  Re  di  Francia^  erafì 
già    dato  a   feguire    il  partito    di    lui^    e  grandi 


(j)   Equicola  sulla  fine  de' Comentarj  di  Mantova. 
(^)  Crescimbeni  Coment,  alla   Storia  della  volgar  Poesia 
Voi.  2.  P.  2. 
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cofe  operava  nel  campo  nemico  (a)  .  Entrato 
egli  in  Parma  a  difenderla  da'  Collegati ,  feco 
ebbe  Cagnino  fuo  nipote  fratello  di  Luigia  fic- 
come  abbiamo  efprefTamente  da  Gioanni  Buo- 
navoglia (ò)  .  Lodovico  pel  giuramento  di  fe- 
deltà ^  onde  fi  era  legato  al  Re  quando  fece  ac- 
quifto  di  Cafalmaggiorej  era  coflretto  a  confer- 
varfi  neutrale  in  quelle  vicende  ^  ma  potea  fo- 
fpettarfi  più  geniale  di  Francia,  come  colui  j,  che 
giovinetto  era  flato  allevato  alla  Corte  di  Car- 
lo Vili.  Su  quefli  certiflìmi  principj  non  po- 
teva a  meno  Fauguflo  Imperadore  di  non  te- 
mere,  ch'ei  vacillafle,  quando  per  poco  favore- 
vole dimoflrata  fi  folle  la  fortuna  a'  Francefi  • 
Per  la  qual  cofa  ad  afficurarfi  di  lui ,  dovette 
richiedere ,  che  il  primogenito  Luigi  mandato 
fofle  preflb  lui  nelle  Spagne .  E  così  certa- 
anente  addivenne  con  molto  giubbilo  del  va- 
lorofo  Luigi;,  che  dellinato  veggendofi  alla  pri-r 
ma  Corte  d'Europa,  s'accefe  vie  maggiormente 
del  defiderio  di  gloria . 

In  fatti  :>  durante  la  guerra  di  Parma ,  con- 
venne per  qualche  tratto  di  tempo  a  cagion 
della  mala  flagione  ,  che  il  Marchefe  di  Man- 
tova fi  ritiralfe .  Narra  il  Buonavoglia ,  che 
andoffene  prima  a  Cafalmaggiore  fignoreggiato 
da  Lodovico ,  indi  a  Sabbioneta  5  e  defcrivendo 
le  accoglienze  ufategli  da  Lodovico  fleffo ,  e  da 
Antonia  dal  Balzo,  apertamente  dichiara  come 
Luigi    militafle    allora    fotto  Cefare,   e  fofTe  dal 

(cz)  Muratori    all' ann.    15  21.,    Possevin.   Gonzag.   lib.  7» 
pag.  713. 

(^b)  Goniagium  Monumentum  MS,  lib.  y 
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paterno  Stato  lontano .     Non    dìfpiacerà  al  mio 
leggitore,    che    T  opportuno    paiTo    dell'  inedito 
Poema  io  gli  prefenti. 

Compojiiis  Duclor  caflris  Sabuleta  petebat 
Proxima  ^  ubi  patruus  parvum  ditionis  avitce 
Fojjldct  imperium:  parlterque  Antonia  Baucis^ 
Regia fiirps^  Procerumque  trium  celeberrimaniater* 
Hcec  felix  Natos    'Natorain  viva^  Nepotefque 
Enumerat  prudens  animo ,  nec  Pailados  artes 
Nefcia^  conji'iio  finiul  ^  &  pietate  regendis 
In  populis  mira  atque  gravis  ^  cui  rara  per  o ras 
Aufonidum  matrona  aufit  concurrere  :  tanta 
Majejìate  nitet  ^  tanta  fupereminet  omnes 
Virtute ^  ut  fama  cunclas  Heroidas  oequec. 
Ohvius  it  nata  major  Lodovicus  ^   &  illutn 
Accipit  eloquio  mirus  prudentia  ^  &  armis 
Inferior  nulli  ^  fciret  fi  par  ce  re  tantje 
Virtuti  fortuna  (  viros  ^  ut  perfida  gaudet 
Inflabili  verfare  rota  ^  fuper  oethera  tollit 
Immeritos  perfoepe).  Ili  e  Coefaris  agmina  laude 
Non  fine  mul  tip  liei  P  atavi  fub  moenia  quondam 
Duxerat  ;  &  ti  tu  lo  Aufonios  fuperaverat  omnes  ^ 
Sepofitis  at  nunc  armis  ^  quia  languida  membra 
Deficiunt  oneri  in  tanto  plerumque  labore 
Cedit  5  &  ignava  invitus  fé  in  pace  tuetur  * 

Occurrit  primo  ingrejfu  Matrona  ve  rendo 
Ore  5   habitu ,  inceffu  (  qualis  Berecinthia  mater 
Coelicolum  flipata  choris  )  Antonia  Baucis , 
Quam  circumy  v eluti  radiantia  fydera  ^  quinque 
Confiiterant  ( foboles  Lodovici  pulcra  )  Nepotes^ 
Et  totidem  Jìudiis  habiles  gravioribus  abfunt , 
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Ho  rum  autem  primus  fub  Ccefare  militat  Inter 
Seleclos  Proceres  Aluyjius  y  alter  Achillts^ 
Seu  pedes  infurgat  gladio  metuendus  ^  &  hajla , 
Sive  eques  in  denfos   ruat  imperterritus    hojles  . 
Afl  cura  fepojitis  paulum  requievit  ab  armis  y 
Ajfiduus  Muj'arum  hofpes  yiridantis  in  umbra 
Frondis  apollinece  defejjos  irrigat  artus ^ 
Gorgonei  fontis  yenas  aperire  latentes 
(  Quòp  duce  me  ^  quondam  Jitientia  proluit  ora^ 
Gaudet  5  &  ignotos  aliis  penetrare  recejfus  . 

Hos  peperitF ranci fca  nurus  fata  fanguine  Flifco. 

Il  dirfi  qui  chiaramente  ,  che  cinque  de"*  figlj  di 
Lodovico  erano  da  gravi  cure  occupati  dal  pa- 
terno tetto  lontani,  e  T aggiugnerfi  ,  che  Luigi 
primo  di  tutti  militava  fotto  di  Cefare ,  fa  cono- 
fcerlo  aflente  ;  e.  il  veder  noi  gli  altri  cinque 
germi  di  Lodovico  rimafti  a  cafa  ftarfene  come 
per  vezzo  intorno  alT Avola,  ci  sforza  a  con- 
chiudere^  che  eflì  erano  i  più  teneri ,  e  partico- 
larmente le  cinque  fanciulle  d'età  minore,  trai- 
le quali  il  Poeta  lodò  la  non  mai  abbaftanza 
celebrata  Giulia . 

Julia  fed  cunclas  fuperat  longe  ipfa  forores 
Callidula  ^  ingenio  facili  condita  lepore , 
Blandula  ^  compofto  promens  dici  e  ria  vultu  9 
Mitis^  &  ad  Camus  modulos  a  fìudiumque  Minervoe 
Nata^  vel  artifici  dextra  fimulare  quod  ultro 
Fingere  mul tip  liei  potis  e  fi  Natura  colore  (a)  • 

{a)  Gon{agium  Monumcntum  MS.  lib.  3. 
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Morto  frattanto  Papa  Leone,  e  fucceduto- 
gli  fui  cominciar  del  1522.  Adriano  VI.,  profe- 
guì  la  Lega  tra  il  Pontificato ,  e  V  Impero . 
Francefco  Sforza,  già  desinato  da  Cefare  Duca 
di  Milano,  giunfe  nel  mefe  di  Marzo  da  Tren- 
to a  Cafalmaggiore  con  molti  fanti,  e  cavalli 
per  varcare  il  Po^  e  ben  accolto  da^'Gonzaghi, 
e  magnificamente  trattato^  vi  fi  fermò  qualche 
poco. 

Hu/2c  hilarl  excepìt  v eniente m  Antonia  Baucis 
Hofpitio^  &  vultu  pariter  Lodovicus  amico  ^a)  . 

Ma  non  parendo  bene  al  Duca  ,  che  Lodovi- 
co pofledefle  quella  Terra,  pensò  di  torgliela 
con  inganno ,  dicendo  che  per  non  eflere  trop- 
po ficura  dalle  infidie  deTrancefi^  volea  lafciar- 
vi  buona  guardia  delle  fue  genti  9  e  così  fece  . 
Con  tal  pretefto  occupata  la  Terra,  cominciò  a 
governarla  difpoticamente  pe^  fuoi  Minillri  ;  del 
che  altamente  Lodovico  iì  dolfe ,  facendo  a* 
15.  di  Giugno  le  fue  folenni  protefte  contro  u-- 
na  fimile  prepotenza  {b) . 

Ma  non  perdiamo  di  villa  Luigi ,  che  ar- 
rivato in  Ifpagna^  e  benignamente  accolto  dall* 
Imperadore  ^  cominciò  a  far  conofcere  chi  egli 
fofle ,  fpecialmente  col  diftinguerfi  nelle  ftupen- 
de  prove  della  fua  gagliardia.  Gli  efercizj^  ne* 
quali  a  competenza  di  qualunque  altro  Cavalie- 
re riefciva  fuperiore ,  lo  refero  così  rifpettabjle^ 
che  per  dirlo  col  Muzio  : 


(j)  Gon^agìum  Monumentum  MS.  lib.  6. 

(^)  Informazione  della  Causa  di  Casalmaggiore  MS. 
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al  gran  fajffo,  al  grave  pala  y 
Al  lieve  jalto  5  ed  alle  forti  lotte 
Alcun,  non  era  ^  che  a  tentarlo  ardiffe  (a)  • 

Non  è  quindi  maraviglia ,  fé    avanzando  ciafcu- 
no  de^  fuoi  compagni  in    deprezza,    ed  animofi- 
tà^  moveffe  finalmente  invidia    in  un  tale^,  che 
per  maggioranza    di  corpo  :,    e  di    età    eredettefi 
poterlo    abbattere^    e  rifarcir    con    illuftre  prova 
lo  fcorno ,    che  un    giovanetto  a   tanti    altri  fa- 
ceva..     Fu  quefti  un  robufliffimo  Moro  j?  il  qua- 
le  sfido  Luigi  alla  lotta,    credendoli  indubitata- 
mente di    vincerlo .     Non    ^\    ritirò    il    Gonzaga 
dair  accettar    preflamente  F  invito;  e  fu  ammi- 
rato maggiormente  il   fuo    coraggio ,  perchè  feb- 
ben  egli  folle  di  corporatura  ben  quadrata^  e  ro- 
buda  5  e    molto    della    perfona    aitante,  non  era 
forfè     ancora    crefciuto    per    mancanza    d' età  a 
quella  mole  di  m.embra^  che  fu  pofcia  in  lui  fin- 
golare  {b)  ,.  ed  era  per  cofa   certa  a  quel  Moro 
nella    flatura    minore  ►     Abbracciatifi    adunque    r 
due  Campioni  j,  e  di  forza  ;,  e  defl^ezza  vicende- 
volmente   pugnando,  flette    Luigi    qual  immobit 
colonna  ben  laido  alle  icoiTe  delle  nervofe  brae* 
eia  deir  avverlario  ••  Non  così  il  Moro^  che  nom 

ere— 

(^)  Egloghe  lib.  4-  fogl-  77*  .      .    ,  ^^      . 

(b)  La  procerità  di  Luigi  spiegata  vienci  cai  Muzio  nelL 
Lgibga  citata^  ove  dice  :• 

Alto^  sorge  a  fra  gli  altri  ^  come  suole 
Fra  rumili  vermene  eccelso  abete. 
Così  r autor  incerto  delle  Stanze  sulìa  sua  morte  ammiran- 
do la  vasta  armatura  di  Luigi,  esclamò: 

Qua!,  dissi  per  stupor ^  sì  vasto  corpo-  ^ 
ò'  ode  eh''  empiesse  tante  arme  per  fama  ? 
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credendolo  quafi  a  se  fteffo  5  fentilTi  dal  giovin 
prode  per  ben  fette  volte  T  una  dopo  V  altra 
girar  attorno ,  ed  a  fuo  grande  fcorno  fi  vide 
cacciato  a  terra  con  molto  ftupore  de' Spettatori , 
e  dello  ftefTo  Cefare,  che  fembra  elTere  f|-ato  pre- 
fente  •  Di  quello  avvenimento  lafciò  memoria 
Marco  Guazzo  nelle  fue  Storie  con  tali  parole: 
un  Nero  di  gran  forila  dotato  ,  qual  con  fua  Si^ 
gnor  la  voi  fé  paragonarfe  ^  rimafe  nelle  braccia  di 
Sua  Signoria ,  come  in  quelle  d'  He  r col  e  il  Gi^ 
gante  Anteo  rimafe  (aj .  Ma  più  chiaramente 
ne  parlò  quel  Jacopo  Buzzone  mentovato  di  fo- 
pra  5  cui  giunta  eflendo  notizia  di  quefto  fatto , 
e  quella  infieme  della  vicina  partenza  di  Luigi 
con  Cefare  per  Inghilterra ^  con  Lettera  fua  da- 
ta in  Sabbioneta  a'  22.  di  Maggio  volle  al 
medefimo  la  propria  allegrezza  manifeftare  . 
Eccone  alcuni  tratti .  Mi  ricordo  ^  che  F.  5.  a— 
yeva  invidia  al  Signor  Cagnino  :  ma  adeffo  ere-* 
do  5  che  altri  V  abbia  a  quella  ^  conofccndo  ^  che 
hanno  fatto  cattiva  cleT^ione  ^  e  perfo  il  tutto .  Fe^ 
lix  femper  felix  il  la  dies ,  quo  Deus  dedit  mihì 
eripere  te  de  manu  Herodis  ("  cioè  del  Re  di 
Francia  )  fed  felicior  ^  cum  ad  tantum  Domi- 
num  direxit  viam  tuam  .  Videbis  videbis  pro-^ 
feclo  5  &  brevi  in  tempore  quam  vana  fuiffet 
noflra  fpes  confidere  in  Principibus  Gentium  .  .  . 
Non  pole  effere  che  avendo  fatto  V.  S.  apprefjo 
un  primo  Re  (  vale  a  dir  Carlo  V.  Re  di  Spa- 
gna 5  ma  infieme  eletto  Lmperadore  J    tale  lau-^ 

d 

(a)  Istcr.  loc.  cìt. 


datile  opera  ,  la  non  fi  fappia  là  (  cioè  in  Fran- 
cia 5  dov'  era  trattenuto  Cagnino  )  ,  e  non  fia 
ferina  a  tutti  li  gran  Re  ^  e  Signori  3  effendo 
fempre  in  quella  Corte  Ambafciatori ,  che  fi  di-^ 
Iettano  di  avvi  far  di  nuove  de''  gcfli  ^  che  ferito^ 
no  5  e  vedono  ;  e  però  V.  S.  fia  certiffima ,  che 
e  Inghilterra  (^dov'era  per  andare^  deve  fape^ 
re  5  che  un  Signor  Italiano  ha  bracciato  con  un 
fortiffimo  Moro  ^  e  giratolo  fette  volte  buttatolo 
a  terra  ^  benché  foffe  minor  di  perfona  ^  e  di 
tempo  :  e  perciò  bifognerà  alla  fua  pre fenica  far^ 
ne  r  efperien:^a  e  di  queflo  >,  e  d'  altro  ;  e  forfè 
la  fa  al  prefente  V,  S,  (  fupponendolo  già  in 
quel  Regno  J  perchè  intendo  effere  gentiliffuno  Re 
f^  Arrigo  Vili.  )  amante  Italiani  ^  e  Spagnuoli . 
E  per  queflo  V,  S.  paffar  dee  per  ora  virorum  : 
ma  più  quando  iratis  pugnabit  in  armis  ,  &  Re^ 
gem  prop riunì  (  Carlo  V,  )  feroci  marte  defen^ 
det  (a).  Quefl"' ultime  parole  fono  la  prova  di 
quanto  efpofi  di  fopra>  non  avere  cioè  Luigi 
prima  di  quelli  tempi  ancor  guerreggiato  • 

Alcuni  Scrittori  feguiti  dal  Crefcimbeni  (b)^ 
e  da  altri  più  moderni ,  variano  queflo  raccon- 
to 5  con  dire  ^  che  fofteneffe  Luigi  con  detto 
Moro  un  duello ,  e  T  uccideiTe  .  Queflo  però  è 
falfo  5  e  troppo  chiaramente  il  Guazzo ,  ed  il 
Buzzone  ci  parlano  d' una  Lotta  •  Anche  il  Buz^ 

(jx)  Avverto  che  in  questa  lettera  originai  del  Buzzone 
data  li  11,  di  Maggio  del  1522.  mi  fo  lecito  di  corregger 
l'ortografia  pessima  oltre  modo;  ch'io  non  credo  poi  sem- 
pre necessario  recar  gli  antichi  documenti  colla  stessa  bar- 
barie ,  onde  furon  dettati . 

(h)  Comentar.  loc  cit. 
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zone  paragonandola  a  quella^  che  i  Mitologi 
narrano  accaduta  fra  Ercole ,  ed  Anteo  ^  dice , 
che  il  Moro  reflò  ben  vinto,  ma  non  già  uc- 
cifo  .  Aggiugne  per  meglio  dichiarar  la  Faccen- 
da j,  che  fé  Luigi  voluto  aveffe^  poteva  al  pari 
d'Ercole  disfarfi  del  fuo  Competitore^  ma  che 
unicamente  appagoffi  d'averlo  cacciato  al  fuolo. 
Credo  ^  dice  egli  j,  che  lo  averefle  fatto  ,  fé  ave^ 
fle  voluto  ^  ma  per  moflrar  che  non  lo  eflimavi , 
lo  ripone  [le  in  lo  grembo  de  la  propria  madre , 
cioè  in  terra,  così  efprimendofi  per  falvar  il 
paraggio  con  Anteo  figlio  della  terra,  non  cu^ 
r andò  forale  cK  ella  gli  dejfe  »  conofcendovi  po-> 
tente  a  refìfler  alV  uno  ^  e  V  altrg, .  I  primi ,  che 
fuppofero  elFere  flato  da  Luigi  uccifo  un  Moro 
in  /ingoiar  battaglia  ,  equivocarono  per  avven- 
tura tra  eflb  j,  e  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  di  cui 
leggiamo  un  quafi  fimije  avvenimento  (a^ . 

Vuolfi  5  che  per  quello  fatto  applicato  gli 
foffe  il  nome  di  Rodomonte  tolto  da"  Poemi  del 
Conte  Matteo  Maria  Bojardo  ^  e  di  Lodovico 
ArioflOj,  ne"*  quali  un  fortilTimo  combattente  co- 
sì chiamato  s'induce  ad  operare  moltifTime  pro- 
dezze .    Ma  io  fon  di  parere  ^  che  Lodovico  fuo 


(ji)  Carlo  V.  con  Diploma  "dato  In  Gand  a'  3.  di  Mag- 
gio del  1540.  donò  a  Don  Ferrante  le  Miniere  d'Allume 
di  Sicilia ,  e  commemorando  in  esso  le  di  lui  varie  pro- 
dezze ,  disse  ancora  :  In  expugnarione  Civitatis  Tuned  ,  ubi 
in  nostra  prcesenna  ,  ut  nobis ,  &  orthodoxx  fida  morem  gè- 
rcres  ,  primus ,  solus ,  &  ante  omnes  hostile  pmlium ,  summa 
cum  strenuitate  intrepido ,  &  constanti  animo  inire  ausus , 
Maurum  quemdam  lancea  perfossum  humi  mortuum  penitus 
iradidcris  &c» 


SI 
padre     lo    aveffe    per    avventura    foprannomato 
così  nelia  più  verde  età  ,    come    negli    anni  te- 
neri dato  aveva  fenza  dubbio  egli  fleflb  a  Gian- 
francefco  la  denominazion  di  Cagnino. 

Canino 

Impojlto  a  teneris  gaudens  cognomine  (^a)  . 
E  ben  potè  Lodovico  ritrarre  il  nome  di  Rodo- 
monte non  meno  dal  Bojardo ,  il  cui  Poema 
comparve  prima  che  l'antecedente  fecolo  fi  chiu- 
deffe  5  ma  eziandio  dalF  Arioflo ,  che  V  anno 
15 15.  mandò  la  prima  volta  in  luce  il  fuo  Fu-- 
riofo  ^  ripubblicato  pofcia  diciaffette  anni  appref- 
l'o  più  ampio  5  e  con  gli  encomj  del  noftro  Lui- 
gi entro  il  medefimo  ^  come  vedremo,  inferiti. 
Convenendo  adunque  all'  Imperadore  far 
paflaggio  in  Inghilterra  ,  onde  abboccarfi  per  im- 
portantiffimi  affari  col  Re  Arrigo  VIIL,  volle  feco 
Luigi .  Imbarcatofi  a  Calais  tragittò  a  quel  Re- 
gno,  e  ricevuto  in  Londra  a' 6.  di  Giugno  con 
molta  magnificenza ,  e  condotto  quindi  al  Ca- 
rtello di  Windfor ,  vi  fi  trattenne  alquanti  gior- 
ni (b).  In  mezzo  alle  ferie  occupazioni  di  que^ 
due  Sovrani  ebbero  luogo  i  giorni  desinati  a 
nobili  foUazzi ,  e  quelli  fpecialmente  confecrati 
air  efercizio  della  caccia .  Luigi  era  in  quello 
mefliere  addeftrato  quant' altri  mai;  laonde  u- 
fcendo  co'  Monarchi  alla  foreila ,  dava  tali  prove 
di  coraggio  infeguendo  le  fiere,  che  meritò  le 
carezze,  e  le  più  affettuofe  dimoflrazioni  di 
Carlo  ^  e    d'  Arrigo .    Però    fcrivendogli    poi   da 

Qa)  Con:(agìum  Monumentum  MS.  lib.  3. 

(^)  Jovius  Angiomm  JRcgum  Chroràcon  ad  ann,  1522. 


^5 

Genova  Ottobono  Fiefchi  fuo  zio  materno  ^  fi 
efprefTe  in  quefti  termini  :  Inteji  quanto  la  S.  V. 
era  ben  veduta  ^  ed  accare^ata  dalla  Cefarea 
Mae/ìà  ^  e  Sereniffìmo  Re  d'  Anglia  3  e  delle 
prove  5  che  V.  5.  uvea  fatto  nelle  cacete ,  il  che 
mi  fu  fommam^nte  caro  (a) .  Per  intender  di 
qual  natura  efler  poteffero  tali  prove  ^  badi  fen- 
tire  come  lo  celebraffe  il  Muzio  ,  fotto  il  nome 
paftorale  d'  Alceo  relativamente  alla  bravura 
lua  nelle  caccie . 

Altro  non  fu  ^  che  de  V  ungkiute  branche 
Non  temere  dell'  Orfo  ^  e  che  agli  ajfalti 
Del  fetofo  Cinghiar  non  deffe  loco . 
Ovunque  Alceo  volgeafi  era  flcuro 
Per  tutto  intorno  da  nojofe  Fiere* 
Perchè  con  tal  valor  ^  con  sì  belF  arti 
Alto  forgea  fra  gli  altri  ^  come  fuole 
Fra  r  umili  vermene  eccelfò  abete  (^b^  • 
Ancora   P  incerto    Poeta  ,    che   la   di   lui  morte 
compianfe^  ricordò  in  tal   occafione    quello   fuo 
valore  ^  cantando  : 

Vfcite  Fiere  da  fpinofl  dumi 
Secur  da"^  cani  ^    e  cacciatrici  Ninfe  ^ 
A  pianger  fecolui  ^  Selve ,  vi  chiama 
Chi  in  voi  lajciato  ha  memorabil  fama . 
Mena  Diana  il  tuo  virgineo    coro 
Minlflro  a  celebrar  V  efequie  giufle  ^/"'"^ 

A  quel  9  di  cui  la  forma  ^  ed  il  decoro 
Corpo  lodavi  ^  e  le  forile  robufle  ^ 
^  d  2 


(^)  Data  in  Genova  a' 21.  d'Agosto  1522. 
{¥)  Neir  Egloga  citata . 
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O  s' a  un  Cinctto  reggea   il  freno  cT  oro  y 
O   Cinghiali  affrontava  in  valli  angufle  ; 
Cui  ti  degnafti  dar  fpeffo  compagna 
Per  erti  gioghi ,  e  per  larga  campagna  (^a)  • 

Alcuni  popoli  delle  Spagne  prevalendofi 
della  lontananza  di  Cefare ,  ofarono  follevarfi 
contro  la  fua  corona  (b)  •  Luigi  con  un  ele- 
gante Sonetto  incoraggi  il  Monarca  a  raffrenar 
r  orgoglio  de'  fediziofi ,  e  fedar  il  tumulto  de' 
malcontenti  (e)  y  come  fece ,  ritornato  che  fu 
d'  Inghilterra  fempre  dal  Gonzaga  accompa- 
gnato . 

Intanto  durando  la  guerra  in  Italia  avven- 
ne 9  che  Pirro  zio  di  Luigi  5  dopo  eifere  flato 
per  qualche  tempo  unanime  con  Lodovico  (d) ^ 
torfe  dalla  dovuta  fedeltà,  ed  imitando  Fede- 
rigo da  Bozzolo ,  impugnò  T  armi  a  favore  di 
Francia  .  Rapprefentata  a  Cefare  una  tal  ribel- 
lione 5  chiamò  egli  al  Fifco  i  beni  di  Federigo , 
e  di  Pirro  ;  e  volendo  eifere  liberale  a  chi  gli 
era  fedele  j,  e  aggiugnere  fprone  a  chi  per  sé 
fteifo  correa  nei  buon  fervigio  ,  con  fuo  diplo- 
ma fegnato  in  Vagliadolid  a'  13.  di  Gennajo 
del  1523.5  donò  a  Luigi  le  terre,  che  già  fu- 
ron  di  Pirro  (e)  :  del   che   ne   giunfe   ben  tofto 

(a)  Nel  tomo  i.  delle  Opere  del  Moka  pag.  192. 

0)  Ulloa  Vita  di  Cado  V.  lib.  2, 

(^c)  Veggasi  il  Sonetto  I. 

(d)  Questa  unione  durava  certamente  ancora  a'  io.  d* 
Aprile  di  quest'anno  1522.,  quando  Lodovico  ,  e  Pirro  si 
divisero  i  debiti,  che  il  genitore  avea  lasciato  per  sua  par- 
te a  Federigo  da  Bozzolo  . 

(<f)  Memoria  MS.  nclF  altre  carte  esaminate  . 
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lettera  a  Francefca  fua  madre  da  Vagliadolid  , 
che  diceva  :  Lo  Privilegio  del  Stato  dell'  IlL 
Signor  Pirho  è  expedito  in  per  fona  del  predetto 
Signor  Aluyjio  ,  come  fua  Signoria  dice  haverne 
fcripto  a  V.  5.  molto  difufamente  per  fue  let^ 
tere  (a).  Né  credafi  già,  che  troppo  avido  di 
quefto  Stato  moflrato  fi  fofle  Luigi ,  e  molto 
meno  i  di  lui  genitori ,  poiché  fin  da  quando 
fuccedette  la  ribellion  di  Pirro  ^  fua  madre  a- 
veagli  fcritta  la  lettera  >  che  fegue  : 

///•  Filio  Aman.^^  Aloyfio  de  Gom^aga  Mar-^ 
chioni .  In  Curia  Cejaris  • 

IlL  Fili  amatìjjime .  Per  altre  mie  te  ho 
fatto  intendere^  che  non  voglii  parlare  de  li  Ca- 
Jlelli  de  li  III.  Signori  tuoi  Barba  ^  ma  che  fen-^ 
tendone  tu  parlare^  che  folamente  voglii  dire  , 
che  V  Signor  tuo  Padre  gli  ha  da  fare  ^  e  non 
dir  altro .  Accada  poi  quel  che  voglia  ,•  ne  man* 
charai.  Et  bene  vale. 

Sablonete  tertia  lulii  MDXXIL 

Mater  Francifca  de  Flifco 
de  Gon^.  Marchioniffa  ^  Rotingiq-^  Com. 

Quefto  difinterefle  de'Gonzaghi,  e  il  poco 
impegno  moflrato  neir  acquifto ,  che  far  pote- 
vano anche  delle  terre  di  Federigo ,  fu  loro  di 
danno  ^   poiché    nel    medefimo    tempo    che   le 

(a)  Lettera  di  Gianfrancesco  del  Bruno  degli  ii.  diFeb- 
brajo  1523. 
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terre  di  Pirro  date  furono  a  Luigi  ^  concedu- 
te vennero  quelle  di  Federigo  al  Marchefe  di 
Mantova  (a) ^  che  certannente  le  avea  richiede, 
col  pretefto  che  quefti  feudi  erano  già  venuti 
dal  retto  flipite  di  fua  famiglia,  come  da  prin- 
cipio accennai.  Fu  in  quel  tempo  eziandio,  che 
r  Imperadore  concedette  ai  Marchefe  medefimo 
r  imprefa  del  Monte  Olimpo  ,  con  fopra  V  Ai- 
tar della  Fede,  in  premio  della  intrepida  difefa 
di  Pavia  fatta  Tanno  già  fcorfo ,  alla  quale  al- 
ludere li  compiacque  Luigi  in  un  fuo  leggiadro 
Sonetto  (b)  , 

Cominciò  ben  da  quel  tempo  Luigi  a  pen- 
far  di  mezzi  di  ricuperar  al  padre  Cafalmaggio- 
re  5  come  raccogliefi  dall' accennata  lettera,  che 
fu  fcritta  a  fua  madre  da  Gianfrancefco  del 
Bruno  •  Sua  Signoria  ,  dice  la  lettera  ,  ha  opi- 
nion de  rehaver  Cafalmajor  ^  o  almancho  el  di-^ 
nato:  non  /ì  mancharà  di  folUcitudine  ,  Et  pri- 
ma facie  Sua  Signoria  mi  par  molto  calda  di 
tal  negotio ,  6'  è  benijjìmamente  inftrutta  ^  &  la 
ho  ritrovata  di  tanto  difcorfo  ,  6  conofcimento , 
che  quanto  per  me  non  ne  pojfo  fperar  fé  non 
bene  ^  &  credo  le  cofe  anderanno  ad  vota  sì  per 
le  molte  amicicie  tene  in  quejla  Corte  de  perfo- 
nagii  grandi ,  6'  sì  per  la  ragione  havemo  .  Ma 
il  negozio  andò  a  lungo  ;  ficchè  dopo  cinque 
mefi  fcriveva  Francefca  al  Bruno  :  Nel  cafo  de 
Cafalma\or  fi    tarda  pur  troppo    con  perdita  de 


(a)  Di   ciò  costa   per  investitura    posteriore   da  citarsi 
abbasso  . 

(^b)  Veggasi  il  Sonetto  II. 


aràmo  9  de  facultate^  &  de  favore  (a).  E  il  tar- 
dar fu  tale  5    che    da    Gianlodovico    Pallavicino 
fu  tolto  per  forza  d' armi  al   Duca    di   Milano  ^ 
ed  alfoggettato  al    Re    di    Francia,    nel    tempo 
che    Federigo    da     Bozzolo    approfittandofi    del 
favore  ,  operò  che  il    Marchefe  di  Saluzzo    indi- 
rizzaffe  a  quello  di  Mantova  un  meflb,  chieden- 
dogli Bozzolo  5  di  cui  era  già    in    pofTeffo  ;  alla 
qual  richiefta  non  elTendo  flato    rifpofto  conclu- 
dentemente ^,    andò  poco  dopo  il  Signor  di  Lo-. 
trecco  ad  occuparlo  oftilmente  (bj  .    Cangiando 
però  la  fortuna  di  afpetto  ,    fece    che   a' 2i.    di 
Febbrajo  del    ip^*    ricuperato    folTe   Cafalmag- 
giore    da    AlelTandro    Bentivoglio    (c)^    e    che 
trionfando    finalmente    V  armi     di    Celare ,    rotti 
foffero  dopo  tre  giorni  tutti  i  Francefi  fotto  Pa- 
via 5  recandovi  prigione  lo  ftelTo  Re  Francefco  5 
e  tra  molti  altri  Federigo  da  Bozzolo  :,    che  po- 
co   appreffo ,   corrompendo    i    cuflodi ,    il    liberò 
colla    fuga    (d) .  Grandiifimo    ì\jl    il    giubbilo    di 
tutti  gr  Imperiali    per   vittoria    tanto    fegnalata . 
Il  giorno   13,  di  Marzo    fcriffe    Lodovico    al  fi- 
gliuolo, tuttavia  prefTo  CefarC;,   commettendogli 
di  congratularfi  a  fuo  nome   col   mede/imo ,    ri- 
cordargli i  fervigj  predati  da  lui  a  Maffimiliano 
fuo  avolo  y    i  privilegi    ottenuti  ^   e   il    bifogno , 


(d)  Data    In  Sabbìoneta  agli  8.  di  Giugno  l'Sij.' 

Xh)  Ciò  rilevasi  da  lettera  di  Paris  Biondo  scritta  varj 
anni  dopo  da  Rivarolo  a  Luigi ,  cioè  a  20.  d'  Ottobre  del 
1528. 

(e)  Istorie  di  Marco  Guazzo  fogl.  7. 

(4)  Posseyinus:  Coniala  iib.  7.  pag.  718. 


,8 
che  aveva  di    vederfi   ne^  medefimi   confermato, 
e  mantenuto  (a)  . 

Parve  allora  ornai  tempo  a  Cefare  di  la— 
fciar  Luigi  in  libertà ,  perchè  venifle  a  confolar 
i  genitori  della  fua  prefenza.  In  tutto  il  tempo, 
che  feco  tenuto  T  avea  ^  ebbe  a  conofcere  la 
beir  indole j,  il  valore  ^  e  fopra  tutto  la  fedeltà:, 
onde  avea  ripieno  V  animo  :  però  y  ficcome  dice 
il  Porrino ,  onorollo  foventc  di  pubblica  lode  : 

E  più  volte  hor  fui  Keno  hor  fu  t  Ibero 
Ce  far  gli  die  quejlo  ho  no  rato  vanto  , 
Che  non  hebbe  altro  Duce  y  altro  Guerriero 
Sì  buono  ancora  il  grande  Imperio  Santo: 
Andando  già  de   la  fperam^a  altiero 
Per  lui  veder  ogni  nimico  in  pianto  ^ 
E  di  fé  y  e  fu  da  tutto  il  mondo  udito 
Col  cor  in  fronte  ^  e  dimo fi  rollo  a  dito  ^ 

Che  quando  porre  a  un   Cavaliero  in  mano 
Egli  havejje  fua  vita^  ho  no  re  y  e  flato  ^ 
Torrebbe  folo  il  giovine  joprano  , 
Che  sì  fpeffo  in  quel  tempo  havea  provato  ^ 
Che  non  cingeva  il  gran  padre  Oceano 
Il  più  faggio  y  il  pia  forte  y  il  pili  fidato  ; 
Perchè  ogni  dote  e  di  mano  ,  e  d'  ingegno 
Natura  gli  donò  fen^a  ritegno  (b)  • 

Adunque  colmatolo  di  onori  ;,  e  fattolo  fuo  Ca- 
pitano ,  lo  rimife  in  Italia ,  ove  giunto  5  andò 
toflo  a   farli   riconofcer    padrone  della    terra  d' 


(a)  Data  in  Sabbioneta  a' 13.  di  Marzo  1525. 

(b)  Porrino  log.  cit. 
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Oftiano  a  lui  devoluta  per  la   ribellione   di  Pir- 
ro fa)  •  Ove  fi    trattenefle    Pirro  in  allora ,    noi 
fo .  Trovo   bene  y  che  Federigo    veggendo  man- 
cato a^  Francefi  il  favore  ^  moftrò    pentirfi    d'  a- 
ver  feguito  la  parte  del  Re^,  onde  recoffi  preflb 
il    Duca    di    Milano  ^    che  ftava   collegato    con 
Cefare.  Ivi  trattenendofi  avvenne  5  che  il  Duca 
infermatofi  gravemente ,    facea  temere  vicina  la 
morte  fua  :  però  fcrilTe  Federigo  al  nipote  Lui- 
gi di  ftar  all'erta,  affine  di  ricuperar  Cafalmag- 
giore  torto  che  il  Duca  mancato  folTe    di   vita , 
efortandolo   a  ftabilirfi  per   tal    effetto  ben  mu- 
nito di  armi  in  Sabbioneta    (òj .    Ma  non  morì 
quel    Signore:    anzi    ricuperate    le    forze ^    dava 
fegno  di  volerfi  ritener  il  dominio    dell' ufurpata 
terra   per  fempre  .    Con  animo  di  moverlo  a  ri- 
lafciarla  fé  ne  andò  Luigi  egli  fteflb  a  Milano  , 
ove  fi  trattenne  parte    di    Settembre  :,    e    d'  Ot- 
tobre   (cjy   fenza    riportarne    rifoluzioa   favore- 
vole . 

Ma  donata  da  Cefare  al  Re  di  Francia  la 
libertà  ,  videfi  quefii  contrar  lega  con  Papa 
Clemente  VIL ,  e  chiamar  feco  altri  Signori  a* 
danni  del  fuo  vincitore  .  Sufcitarofi  in  Federigo 
l'antico  genio,    ne  fparfe  forfè    le    faville  neir 


(a)  Varie  lettere  del  comune ,  e  degli  uomini  d'  Ostìanò 
scritte  a  Luigi  quest'  anno  ,  ed  altre  diverse  carte ,  che  lo 
dimostrano  esercitar  ivi  un'assoluta  signoria,  mi  persuadon 
di  questo . 

(b)  Lettera  di  Federigo  a  Luigi  data  in  Milano  li  5.  di 
Settembre  iS-^S- 

(e)  Ciò  raccogliesi  dalle  direzioni  delle  lettere  di  questo 
tempo  scritte  a  Luigi  tutte  iacamminate  a  Milano. 


6o 
animo  del  Duca^  il  quale  dava  già  manifGfliC- 
fimi  fegni  di  volerfi  diftogliere  dall'  amicizia  di 
Carlo 5  che  avevalo  foftenuto,  e  beneficato.  Per 
queflo  r  armi  Spagnuole  vennero  a  forprenderlo 
in  Milano  5  coftringendolo  a  rifugiarfi  in  Camel- 
lo ^  dove  Alfonfo  del  Vaflo  ,  e  Antonio  da  Le- 
va lo  circondaron  d'aflcdio.  Tali  molle  d'armi 
reftar  fecero  fenza  guardia  Cafalmaggiore  :  per 
la  qual  cofa  Luigi  comparfo  alla  prefenza  di 
que'  due  Capitani ,  dimoìtrò  loro  le  ragioni  di 
fuo  padre  fopra  quel  paefe  ,  e  cercò  ajuto  per 
ricuperarlo .  Quelli ,  che  non  volevano  arbitra- 
re di  troppo  ^  giudicarono  di  provveder  abba- 
ftanza  alla  cuflodia  di  quel  luogo  ^  e  all'  inden- 
nità delle  rapprefentate  ragioni  5  dandone  a  Lui- 
gi la  guardia  5  e  i'  ufufrutto  infieme  5  a  condi- 
zione che  rilafciar  ne  doveiTe  il  governo  y  qua- 
lunque volta  o  per  efìl  5  o  per  Cefare  gli  folle 
richieflo .  Ecco  la  Patente ,  che  perciò  gli  fu 
data 5   tolta  dall'originale  alquanto  lacero: 

Alphonfus  Davalos  de  Aquino  Vajìi  Aymo- 
nis  6'c.  y  &  Antonius  de  Leyva  Ccefarece  Maje- 
Jlatis  in  Italia  armo  rum  Generales  Capitanei  ^  & 
Locumtenentes ,  Scatujque  Medici  a  ni  Guberna- 
tores  . 

Fer  trovarfe  la    Terra  de  C f^^\^ 

gente  5  &  per  fona  ^    chi   pojfa    de  fende  ria    da    chi 

valejfe  quella  offender  5  o  danificar come 

con  tenor  de   quefle  noflre  ce  ponemo  ^    &  deputa^ 

mo  lo  Illuf  Signor  Luifio  de  Gonzaga 

dela  Majeflà  Cefarea  ^  &  come  fua  perfona  ten^ 
ga  5  6'  poffeda    dicla    Terra    de    Cafal    maggior  ^ 


6i 

(&  diclo  Signor  Luifio  pojpz  ad  fuo  arbitrio ,  6' 
libertà  difponere  de  tutte  le  Intrate  de  dieta  Ter^ 
ra  y  &  juo  Territorio  ,  &  così  de  levare  5  6*  />o- 
far  Offitiali  in  epfa .  Promette  però  diclo  Signor 
ad  ogni  requcjla  del  Imperatore^  0  fui  Locote^ 
nenti  reflituir  in  loro  potere  dieta  Terra .  Ordì" 
namo  donque  ^  6'  comandamo  a  li  homini ,  6* 
comune ,  h  altri  ad  chi  expecta  ^  &  quejle  no-^ 
/ire  faran  prefentate  de  dieta  Terra  de  Cafal 
maggiore  ^  che  al  diclo  Signor  Lui/lo  debiano  per 
tale  tenere:^  &  reputare^  &  preftarli  ogne  debita 
hobedientia ,  non  fondo  no  el  contrario  jobto  pe^ 
na  de  la  difgratia  de  la  Maeflà  Cefarea  ^  6'  de 
rebellione .  Dat.  Mediolani  11.  Junii  x$26, 

A,  March,  del  Va/lo  Ant*  de  Leyva 

Penfava  però  Tlmperadore  di  voler  rimet- 
tere Lodovico  nel  dominio  di  quella  Terra  5  onde 
nello  fpedire  Carlo  Duca  di  Borbone  in  Italia  a 
rinforzare  V  armata ,  gli  ordinò  di  riconofcere 
quella  caufa .  Egli  poiché  ebbe  cinto  d"*  alTedio  il 
Caftello  di  Milano  5  e  coftretto  lo  Sforza  a  par- 
tirfene  ,  rivolfe  V  animo  all'  affare  di  Cafalmag- 
giore  ^  ed  efaminate  le  ragioni  del  padre  di  Lui- 
gi ^,  fentenziò  il  giorno  7.  di  Settembre  a  favore 
di  luij  delegando  Giorgio  Taliano  da  Sabbioneta 
a  dargliene  il  polfefTo  {^)*  Così  fu  fatto ,  ma  lo 


^  (^)  Fu  questa  sentenza  scritta  sul  primo  libro  dell*  Eser- 
cito dal  Segretario  Bernardino  Martirano  uomo  letterato ,  e 
poeta  egregio,  e  ce  ne  rimane  copia  nelle  carte  esaminate. 
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Sforza  congiuntori  al  Duca    d*  Urbino    Generale 
de'  Veneziani ,    infedato    prima    il    Lodigiano ,   e 
pofcia    il    Cremonefe ,    tornò    ben    predo    a  to- 
glierli Cafalmaggiore  (^)  . 

In  circoftanze  sì  critiche  Luigi  ritrovando/! 
alla  Pieve  di  San  Jacopo  de"*  Signori  Andreafi  , 
incontroffi  in  una  banda  degli  avverfarj  molto 
fuperiore  alla  fua.  Intraprefa  la  zuffa,  combat- 
tè valorojijfimamcnte  ,  difpoflo  più  tojlo  di  mori- 
re ;,  che  lafciarfì  prendere .  Ma  fcorta  la  difugua- 
glianza  delle  fòrze  ^  tenne  in  ultimo  per  honora^ 
tamente  jalvata  la  vita  fua  con  dar/i  prigione  a 
Marcantonio  Martinengo ,  il  quale  molto  cor— 
tefemente  lo  condufTe  a  Soncino ,  dandolo  in 
guardia  al  Governatore  di  quella  Rocca ,  che 
era  il  padre  di  quel  Giordano  Zilctti  ^  che  fu 
poi  elegante  Stampatore  in  Venezia  ^  icui  fu- 
mo tenuti  di  tale  notizia .  Il  detto  Governa- 
tore procurò  la  liberazion  di  Luigi  dal  Mar- 
tinengo ^  dalla  cui  gran  bontà  P  ottenne  co-- 
sì  puntualmente  come  volfe  (ò)  ;  ed  allora  il 
nortro  Gonzaga  recofli  a  Milano ,  ove  fu  fé— 
guito  da  una  lettera  di  Francefco  Boccalino 
fuo  Segretario  5  e  commenfale,  che  nel  man- 
dargli alcune  cafacche  5  ed  una  bolgia  di  let- 
tere trovate  per  buona  forte  fui  campo  ^  usò 
della  libertà  y  che    gli   anni    fuoi  concedevangli  5 

(a')  Informazione  nella  Causa  di  Casalmaggiore  già 
citata. 

(^)  Giordano  Ziletti  nella  Dedicatoria  a  Giulio  Marti- 
nengo premessa  alle  Antichità,  della  Città  di  Roma  dì 
Lucio  Mauro  da  lui  impresse  in  Venezia  nel  1558.  in 
ottavo  . 


ammonendolo  circa  le  precauzioni  necefTarie  ad 
un  buon  condottiero  d'  eferciti .  Siccome  quefta 
lettera  ferve  a  far  conofcere  quali  flati  foilero 
gli  iludj  di  Luigi,  e  infieme  ci  manfefta  5  che 
il  Boccalino  era  uomo  non  volgarmente  fcien- 
ziato  (a)  9  ne  riporteremo  uno  fquarcio  . 

Se  F.  S.  avejfe  vijìo  il  Galateo ,  ove  fa  il 
tumulo  y  e  le  inferie  di  Alfonfo  '  ^io  dello  eccel^ 
lentijfimo  Signor  Duca  di  Calabria  (ò)  ^  per  vena- 
tura appigliando/i  al  fuo  buon  configlio ,  averla 
ceduto  all'  avverfa  fortuna  ,  ritraendofl ,  come 
rnoW altri  Capitani  antichi^  e  moderni  hanno  già 
fatto  5  che  gli  è  poi  fiata  gloria  ,  ed  onore  ^  pia 
che  a  quelli  ^  che  più  preflo  hanno  voluto  perdere 
se ,  ed  il  Regno  ^  che  poi  è  flato  di  ludibrio  al-» 
le  genti .  //  fuggire  le  avverfitadi  è  da  prude n^ 
te  .  La  prudent^a  è  quella^  che  con  lei  governane 
dofi  raro  o  mai  fi  erra  .  Chi  ha  quella  5  e  noflro 
Signor  Dio  per  guida  fempre  in  ogni  fua  occor-^ 
ren^a ,  farà  fuperior  ad  ogni  altro  .  Se  V.    S.  ha 

(d)  Fioriva  il  Boccalino  di  patria  Mantovano  fin  sotto 
gli  anni  1505.  e  1506.,  nel  corso  de' quali  serviva  il  Car- 
dinal Sigismondo  Gonzaga .  Ci  restano  minute  di  sue  let- 
tere di  que'  tempi  scritte  con  qualche  eleganza .  In  esse 
mostra  dottrina  non  ordinaria  nella  buona  letteratura  ,  e 
d' essere  stato  amico  di  Vincenzo  Calmeta ,  e  d^  Antonio 
Tebaldeo  Poeti  non  dell'  ultimo  rango .  Troviamo  anche 
una  sua  lettera  latina  scritta  a  Prete  Girolamo  Righelli 
nel  153 1.  ,  ove  dice  dilettarsi  moltissimo  nella  lettura  delF 
Epistole  èì\  Francesco  Filelfo. 

(h)  Un  altra  prova  dell'  erudizion  del  Boccalino  abbiam 
qui  ,  ove  mostra  d'  aver  letto  1'  opera  d'  Antonio  Ferrari 
da  Galatona  detto  comunemente  il  Galateo  ,  intitolata  :  In 
Alphonsum  Rcgem  Epitaphium^  di  cui  parla  Apostolo  Zena 
Dissert.  Voss.  T.  2.  pag.  288. 
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bene  a  memoria  le  cofe  de  gli  antichi  Gentili^ 
ed  Ebrei ,  e  Crijìiani ,  troverà  che  in  ogni  loro 
occorrenr^e  in  primis  invocabant  Numina  ^  e  fa- 
crificav angli  ^  e  conducevano  a  buon  fine  le  cofe 
loro  ^  e  per  il  contrario  quegli ,  che  non  cura-" 
vano  de  gli  Dei  ^  quelli  perivano  con  le  loro 
coje  »  E  di  quefli  per  gli  uni  ^  e  per  gli  altri  fi 
potriano  dire  efempj  infiniti ,  che  non  mi  pare 
produrli  a  V.  S.  che  in  Valerio  Maffimo  ,  ed  in 
altri  molti  I/ìoriografi  li  ha  molto  bene  letti , 
Vorria  ancor  ,  che  quella  avefie  a  memoria  Ifo- 
era  te  ad  Nicoclem  ^  che  la  vederla  molti  belli , 
ed  utili  ammaefir amenti  a  chi  ha  a  governar 
Regni  y  ed  Eferciti  :,  con  li  quali  chi  fi  gover^ 
najfe  farla  eccellente  Imperator  d'  Eferciti^  ed 
ottimo  rettore  di  Regni .  F".  5.  ha  vijlo  i  molti 
autori  latini^  e  volgari  de  la  ifpana  lingua^  e 
noflro  idioma  5  ed  ifiorica  5  e  poeticamente  fritti. 
Averà  vifio  quante  parti  laudabili  debbano  effefe 
in  uno  buon  Cavaliero  ^  lodando  molto  la  flrenui^ 
tà  5  /'  animofità ,  la  forre^^a  ,  la  umanità  ^  la  be^ 
nignità^  la  affabilità^  la  cortefi,a  ^  tutte  somma-^ 
mente  parti  laudabili^  ma  fimilmente  da  e  (fere 
laudata   la  prudeni^a  fopra  tutte  le  altre  (a)  . 

Né  quefii  furono  gli  unici  avvertimenti  da- 
ti dal  fedel  Boccalino  a  Luigi  ;  mentre  avendo 
intefo  per  un  melTo  venuto  da  Milano  ^  ch^  ei 
fofle  per  andar  in  Lomellina  a  far  due  mila 
fanti  i  e  cinquecento  cavalli .,    io  diffuafe  da  tal 

pen- 

(V)  Lettera  di  Francesco  Boccalino  data   in   Sabbioneta 
a  15.  di  Novembre  del  1526. 


65 
penfiero:,  perchè  fé  pur  fi  troverà  fanteria^  di- 
ceva t^X:,  faranno  di  quelli  Piemonte/i^  de""  quali 
poco  fé  ne  può  /'  uomo  fidare  ^  che  da  un  can- 
to torranno  denari  ,  dair  altro  fé  ne  torneranno 
a  cafa  (a) .  Col  parer  quindi  a  altri  amici  lo 
configliò  a  ritornare  nelle  fue  terre  y  ove  dif— 
ficil  non  era  'm  poco  tempo  ^  e  con  men  de- 
naro adunar  cinque  ^  o  feicento  sì  fanti  ^  come 
cavalli . 

L'  armata  Imperiale  frattanto ,  penuriofa  di 
viveri  5  e  fcarfa  di  paghe ,  fé  ne  flava  oziofa ,  e 
quali  tumultuante  in  Lombardia .  I  capi  delF 
efercito  non  fapendo  come  foftenerla ,  e  frenar- 
la^ confiderando  elTere  Papa  Clemente  VII.  ne- 
mico deir  Imperadore  per  la  Lega  F  anno  ad- 
dietro contratta  col  Re  di  Francia ,  colle  Re- 
pubbliche Veneta  ^  e  Fiorentina ,  e  con  Fran- 
cefco  Sforza  fcacciato  da  Milano  ,  deliberarono 
precipitofamente  nel  1527.  di  condur  a  sfamarli 
a  Roma  le  infoienti  milizie  in  gran  parte  lu- 
terane.  Luigi,  che  era  Colonnello  d'^un  Reg- 
gimento 9  fu  chiamato  ad  unirfi  air  efercito  ^  ed 
avvegnaché  io  creda  ,  che  il  nobile  animo  fuo 
ripugnaife  a  tal  imprefa  ^  tuttavia  il  penfiero  di 
poter  effer  utile  a  Pirro  fuo  fratello  ^  il  quale 
iniziato  nella  via  ecclefiaftica,  viveva  alla  Cor- 
te Romana  5  andar  lo  fece  per  avventura  di 
buona  vogha.  Carlo  Duca  di  Borbone,  general 
condottiero  di  tante  genti,  fchieroUe  a' 5.  di 
Maggio  preflb  le  mura  della  minacciata  metro- 

e 

(a)  Altra  dello  stesso  Boccalino  de'  16.  Novembre  = 
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poli.  Il  Papa  veggendo  il  gran  pericolo^  nel 
quale  fi  ritrovava,  e  fapendo  come  i  Gonza- 
ghi,  e  fpecialmente  Don  Ferrante  {lavano  nel!" 
annata ,  nel  giorno  ftelFo  mandò  il  fuddetto 
Pirro  col  cappello ,  e  la  Porpora  Cardinalizia 
al  palazzo  d' Ifabella  Marchefana  di  Mantova , 
che  in  Roma  allora  fi  tratteneva  y  affinchè  la 
mandaffe  ad  Ercole  fuo  figliuolo ,  e  fi-atello  del 
mentovato  Don  Ferrante ,  fperando  per  quella 
via  d'aver  più  benigni  i  nemici  (a)  •  Intanto 
Luigi  penfando  air  efecrabile  Imprefa ,  di  cui 
gli  conveniva  efiere  a  parte  ,  ondeggiava  fi:a  i 
dubbj  5  ora  cofa  mala  riconofcendola  come  buon 
cattolico ,  ora  buona  cofa  riputandola  relativa- 
mente air  ubbidienza ,  che  profefi^ar  gli  era  d' 
uopo  a  chi  teneva  il  comando  di  tutto  1'  efer- 
cito .  Ma  neceflitato  vedendofi  pure  ad  operare 
fecondo  il  volere  altrui  ^  prefcindendo  dalla 
bontà ^  e  dalla  malizia,  che  in  «è  aver  poteva 
quel  fatto  ^  pensò  alla  fama ,  eh'  indi  poteva 
ritrarne ,  la  quale  fuol  nafcere  tanto  dalle  mal- 
vagie 5  quanto  dalle  virtuofe  operazioni  ;  on- 
de formoffi  un'  Imprefa  del  Tempio  di  Diana 
Efefina  incendiato  da  colui  ^  che  per  tal  opera 
fi  avvisò  d' aver  nome  eterno  fra"*  pofieri  y  col 
motto:  SIVE  BONVM,  SIVE  MALVM  FA- 
MA EST  5  il  quale  fu  poi  cangiato  dal  Giovio 
neir altro:  ALTER VTRA  CLARESCERE  FA- 
MA  (òj  ;  e  col  folito  fuo  coraggio  fi  difpofe  a 
entrare   nella  {paventata   città.    Tacer  qui  non 


(a)  Daino  Chronic.  Mant.  MS. 

Qb)  Giovio  delle  Imprese  militari ,  ed  amorose  pag.  123. 
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voglio  5    che  tal  Imprefa  dipinta  vedefi  con  al- 
tre molte  d^  egregi  pennelli  in  un  camerino  del- 
la galleria  di  Sabbioneta  col  folo  motto:  FAMA 
EST/  e  che  un  fimil  corpo  emblemmatico  afa- 
to    aveva    il   Marchefe    del   Vallo    col    motto  : 
NOS  ALIAM  EX    ALIIS,  dir  volendo,  eh' el 
cercava  la    gloria    al    contrario   di    chi    accefe 
quel  fuoco  (a)  ..    Il  giorno  feguente    fi    accofta- 
rono  le  fameliche  truppe    alle   mura   di  Roma  ^ 
e  il  Duca  di  Borbone,  che  effer  volle  de*" primi 
a  dar  la    fcalata ,    colpito   per   giudizio    di    Dio 
d' un  colpo  di  mofchetto  ,,  fu   de^  primi  a  mori- 
re .    Luigi  badava  a  fpingere  le   fue  genti  con- 
tro r  impeto  de''  difenfori  .•    ed   effendo  entrata  la 
fua    bandiera    prima    di   tutti  [opra   le    mura    di 
Roma    tra   la    Porta  Aure  Ha  y    e    la   Settimiana , 
dopo  già  prefo  il    Borgo    di  San    Pietro ,   per    V 
ardire  de^ [oldatl   di  quella  bandiera  fu  prefa  y  e 
miferabilmente   faccheggiata.    Roma    da'*  Tedefchi  ^ 
da  Spagnuoli^  e  dagV  Italiani y  che  aderivano  alla 
parte  Cefarea   fb)  .    Il  Papa  in  tanto  fcompiglio 
con  molti  Prelati,  e  Signori,    tra"* quali   fu  an- 
che Pirro  5  fi  chiufe  in  Caftel   Sant"*  Angelo .   Il 
faccheggio  fu  univerfale,    e    l'empietà    trionfò. 
Se  però  creder  ne  piaccia  al  Pòrrino  ,  Luigi  eb- 
be   orrore    d'  aver    parte    in    que'  ladronecci ,   e 
meritò  quindi  tal  lode  da  quello  fuo  Panegirica  : 
Ma  d' infinite ,  e  prey^iofe  prede  , 
Di  che  V  alta  Regina  iva  fuperba , 


{a)  Alessandro  Farra  ;   Settenario    dcW  umana    rldiiiionc 
cart.  279. 

(b)  Giovìo  loc.  cit. 
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V  animo  illujlre  ^  e  di  gran  pregio  erede 

Nulla  difpenfa  a  sé  ^  nulla  riferba  , 

Che  a  ciò  non  venne  :  e  fé  ' L  non   perder    fede 

Non  valea  più  che  quanto  "/  mondo  [erba , 

Prima  la  jpada  in  sé  fteffo  voi  gè  a , 

Che  farla  mai  di  tanta  ingiuria  rea . 

I  Confederati  tennero  il  giorno  iS.  di  det- 
to mefe  un  Congreflb  in  Orvieto  per  trovar 
modo  di  liberar  il  Papa  da  tanta  vefTazione 
(^j^  e  Federigo  da  Bozzolo  fi  olferfe  a  far  pro- 
va di  riufcirne,  ma  indarno  {b) ,  Convenne  al 
Papa  venir  a  capitolazioni  coi  Capi  dell'  Arma- 
ta, flipulate  il  giorno  5.  di  Giugno  ^  e. far  con 
efli  de'  patti ,  a^  quali  i\  fofcrifTe  anche  Lui- 
gi (cj .  Simili  capitolazioni  però  non  tendeva- 
no ad  altro  per  parte  de'  Capitani  di  Cefare , 
che  a  trarre  dal  Papa^  e  da'  Cardinali  rinchiufi 
groffiffime  taglie  .  A  quegli  Imperiali ,  che  de- 
iideravano  per  alcun  loro  Parente  onori  ^  e  ca- 
riche nella  Curia  Romana  5  parve  quella  una 
buona  occafione  di  chiedere  Benefizj  Ecclefia- 
ftici  5  e  Cappelli  Cardinalizj  in  favor  de^  medefi- 
mi .  Luigi  non  avrà  mancato  di  raccomandar 
il  fratello  Pirro ,  che  fu  perciò  promofTo  dal 
Papa  al  Cardinalato    in    Cartel    Sant'Angelo    il 


{a)  Muratori  Annali  d'Italia  all'anno  1527. 

ih)  Guicciardini  :  //  Sacco  ài  Roma  lib.  2.  pag.  199. 

(e)  Per  errore  leggesi  dopo  esse  Capitolazioni  scritto 
Lud.  de  Gonzaga,  come  appare  nella  seconda  edizione  del 
Sacco  di  Roma  del  Guìcciardino  colla  data  di  Colonia 
1758.;  ma  vi  si  deve  leggere  Luis  de  Goniaga, 
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Giorno  21.  di  Novembre  (a)^    ed    arricchito  del 
Yefcovado  di  Modena,  che  tenne  giufta  il  Var- 
chi fino  alla  morte  (ò)  ,    ed  animiniilrò    per  un 
SufFraganeo   (e)  ^  quantunque    fi  deffe  a  credere 
il  Silingardi  (d)  ^  che  quafi  tofto  lo  rinunzi^fle . 
Defiderando  il  Papa  di  far  denari   da   fatoUar  V 
avarizia  militare:,    fccQ    quanto    potè    mai  affine 
di  accumularne  .  Così  dopo  tanto  tempo  avendo 
adunato    quanto    baftava   a    faziar   le    brame  di 
quegr  ingordi ,  ottenne  di  poter  ufcir  di  Cartel- 
lo ;  ed  a  Luigi  rimefTo  di  frefco    d'una  malattia 
fopraggiuntagli  in  Roma  (e) ,    fu  dato   il  carico 
di  condurlo   a    luogo    ficuro .     Egli    fi    prefentò 
di  notte  alle   porte   di  Cartel  Sant'  Angelo  ^  ac- 
compagnato da    trenta  cavalli ,    e    molti  archi- 
bugieri ^  quando  id  Papa    fu   meflb    fuori .     Fat- 
tofegli  incontro  lo  accolfe    con   fommo  rifpetto , 
ed  offerfegli  in  dono  un  bel  cavallo,    fui    quale 
fattolo  afcendere  guidollo    alla    volta  di  Monte- 
fiafcone  ^    d"*  onde   poi   trasferirti    agli    8.  di  Di- 
cembre   in   Orvieto    (f) .     I    dolci    modi  jj    e  le 
foavi  maniere  conofciure  dal  Papa  nel  fuo  libe- 
ratore infpirarongli    un    amor    tenero,   e  grande 
per  lui;,  talché  fu  difpofto    a  favorirlo    poi  fem- 
pre^  come  vedrafii . 

e  2 

(^)  Continuatore  del  Fleury  Istor.  Eccl.  lib.  131.  n.  66» 
(h)  Varchi  loc.  cit.  lib.  8.  pag.   189. 
,    (e)  Vedi  le  Note  all'Ughelii  neli'edizion  del  Coleri, 
(t/)  Catalog.  Episcop.  Mutìn.  pag.   137. 

(e)  Lettera  di  Giulia  Gonzaga  al   Boccalino    da  Trajetto 
14.  Novembre  1527. 

(f)  Varchi  loc.  cit. 
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In  quedo  mentre    T  armi   della   Lega  reca- 
ronfi  per  mare ,   e  per  terra   a  moleftar   il  Re- 
gno di  Napoli;    onde    fu    d*uopo    agr Imperiali 
partir  da  Roma ,   e  recar   foccorfo   colà  •     Ven- 
ne frattanto  a  morire  nel  Marzo   del  1528.  Ve- 
fpafiano   figliuol   di    Profpero  Colonna    Duca  di 
Trajetto ,  e  Conte  di  Fondi ,   il    quale    per  aver 
già  fpofato  in  feconde  nozze   la  tanto   celebrata 
per  oneftà ,   e  bellezza  Giulia  Gonzaga ,    era  di 
Luigi  cognato .     Della   prima   fua   moglie ,   che 
fu  Beatrice  figlia  del  Signor  di  Piombino  j,  lafciò 
una  fanciulla  chiamata  Ifabella,    erede    di  tutto 
il  fuo    patrimonio  ^    cui    volendo    provveder    di 
marito  5  difpofe ,  che  fofle  data    in  Conforte    ad 
Ippolito  de"*  Medici   nipote   del    Papa ,   a  condi- 
zione   che  i  figlj    riaflumelTero  il    cognome  Co- 
lonna .     Aggiunie   però   nel    Tellamento   quella 
claufola  :    In    cafo    che  '/  matrimonio    d' Ifabella 
con  Ippolito   nepote  prefato    non    avejfe    loco ,  lo 
ha  da  refolver  mia  mogliera  in    uno  delli  fratel-- 
li  5  con  cinque   mila   Ducati    di    rendita  fopra  lo 
Stato    di    Campagna    in    dote .     Del   rejlo    lafcio 
mia  mogliera  donna  ^  &  patrona  di  tutto  lo  Sta-- 
to  predetto  ^  ed    anche    del    Regno    fua    vita  du^ 
rante  ferrando  lo  abito  de  vedova^     Et  in  even- 
to che  fi  rimaritaffe ,  che  fi  pigli   le  doti  fue  ^  & 
Ifabella  refli  erede    univerfale  tanto  del  Stato  di 
Campagna ,  come  del   Regno  5    &    di  Abrado  ^  & 
non  fi  parta ,  vivente  mia  mogliera    in    abito  co^ 
me  di  fopra ,  dalla  obbedienza  fua  (a)  . 

(^)  Copia  degli  Articoli  principali  del   Testamento  roga- 
to a  12.  di  Marzo  del  iS^S.  tra  le  altre  carte  esaminate. 
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Il  Papa  mandò   fubito  gente    ad  occupare , 
e  guardar  le  Caftella  di  Vefpafiano ,  perchè  fa- 
peva  pretendervi  Afcanio  Colonna  .     Giulia ,  ed 
Ifabella  ftavano  a  Palliano^    ove    entrò    Sciarra 
Colonna ,    che    febbene  aderente  al  Papa ,  dava 
fegni  di  volerfi  far  egli    padrone   di  quella  Ter- 
ra •     Ma  Napoleone  Orfino  Abate  di  Farfa,  cui 
era    noto   come    i    fuoi    maggiori    da    Ferrando 
Re  di  Napoli  foffero  flati  fpogliati  di   quello ,  e 
d'altri  luoghi,  conceduti  pofcia  a'Colonnefi,  de- 
liberato di  ricuperarli  (a)  ^   marciò  fotto  a  Pal- 
liano con  uomini  d^  arme ,  ed  entratovi  per  for- 
za;, fece  Sciarra  prigione.  Era  Napoleone  sì  del 
Pontefice  5    come  dell'  Imperadore   nemico  :  però 
il  Papa  fece  faper  a  Luigi  5   che  fé  adoperato  il 
fofle  a  cacciarlo  di  là ,    oltre    che    avrebbe  ap- 
portato gran  follievo  alla    Sorella  ^   fé  gliene  fa- 
rebbe egli  fempre  conofciuto    obbligato  •     Toflo 
(ì  difpofe    il    Gonzaga    air  eflfetto  :   perchè  fcor- 
rendo  a,'  danni  delle  terre  di  Napoleone  5  e  pre- 
ftando  infieme  fegreti    ajuti  a  Sciarra  ^   onde  u- 
fcire  dalla  fua  cattività    (ò) ,   potè   introdurli  in 
Palliano  fcacciandone  il  nemico . 

Giulia  contenta  d^aver  feco  il  Fratello  5  de- 
liberò di  fare  la  fortuna  di  lui ,  difponendo  la 
Figliaftra  a  preporlo  ad  Ippolito  de'  Medici  nel 
maritaggio  .  E^  probabile  5  che  con  queft'  arte 
miralTe  poi  ella  ad  aver  la  mano  del  Medici , 
da  cui    era    ardentemente   amata   (e) .     Piacque 

(^)  Jovìus  Histor.  lib.  16» 
(K)  Varchi  Istorie  Fiorentine  lib.  7.  pag.  167. 
(e)  Mostrò  il  Medici  F  amor  suo  verso    Giulia  colle  sue 
Rime,  che  leggonsi  nel  primo  libro  della  Raccolta  dell'Ata- 
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Luigi  ad  Ifabella  ;  e  poiché  V  ebbe  fatto  cono- 
fcere  ^  che  il  Papa  non  era  alieno  dal  bramar 
effettuato  il  loro  maritaggio  y  non  gli  fu  diffici- 
le acquiflarne  il  cuore .  Era  (lato  altre  volte 
il  giovin  prode  foggetto  alla  paffion  deir  amo- 
re ;  ne  meno  di  lui  arfero  già  le  donzelle  più 
nobili  9  e  più  leggiadre ,  come  fi  apprende  da 
quefti  verfi  del  Muzio: 

Aàì  di  quante  dolenti  acerbo  Jlrai^lo 

Fati'  ha  protervo  amor  al  vivo  lume , 

Che  move  dal  foave  altero  affetto  ? 

(Quante  ne  P  amoro  fé  ^  e  forti  braccia 

Bramaro  in  van  paffar  e  giorni  ,  e  notti  ? 

Ma  fopra  P  altre  con  più  chiara  fiamma 

Arder  fentiffi  V  petto  ^  e  le  midolle 

Ambra  ^  la  placidifflma  Napea  ; 

E  si  del  fuo  piacer  foavemente 

Con  gli  occhia  e  con  la  voce ^  e  co  i  fémbianti 

Il  leggiadro  paflor  V  alma  le  acce  fé  ^ 

Che  alla  fua  caflità  fu  quafi  un  foglio , 

E  non  pur  V  umil  Oglio ,  e  ''l  chiaro  Mencio  ^ 

E  gli  altri  ^  che  nel  ricco  grembo  accoglie 

Il  vago  Po  per  le  pia   chiù  fé  valli  ^ 

De  le  mi  fere  udir  gli  agri  fofpiri . 

Sa  ben  il  ver  il  rapido   Vul turno  ^ 

Con  che  caldo  desìr  ^  con  quanto  affetto 

«agi .  Abbiamo  ancora  di  lui  tradotto  il  secondo  dell'  E- 
neide  impresso  tra'  primi  sei  libri  tradotti  da  diversi  stam- 
pati dal  Zoppino  in  Venezia  nel  1540.,  ove  nella  Dedicato- 
ria a  Giulia  parla  assai  chiaro  delle  sue  fiamme  .  Tal  amo- 
re viene  anche  ricordato  dal  Varchi  nelle  Istorie  Fiorentine 
lib.  14.  pag.  527.,  ove  narra  la  morte  del  Medici. 
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Mandajjc  i  gridi  ^  e  i  voti  a  r auree  Jtelle 
Tirrenia  bella  ^  il  tanto  amato  nóme 
Chiamando  5  fofpirando  ,  e  lagrimando  (a)  . 

Quali  Signore  fotto  i  nomi  d'  Ambra ,  e  di  Tir- 
renia  veniflero  intefe  dal  Muzio,  non  Tho  potu- 
to fcoprire  .  Co'  medefimi  nomi  egli  le  ricorda 
neiraltr' Egloga  in  morte  di  Luigi  5  e  dice  che 
Tirrenia  era  morta  prima  di  lui  ;  dal  che  ap- 
prendiamo non  poter  eiTere  quefta  la  celebre 
PoeteiTa  Tullia  d'Aragona,  che  fu  fotto  il  me- 
deiimo  nome  dal  Muzio  fteffo  celebrata  cotan- 
to (3)  :,  giacché  Tullia  vifle  oltre  V  anno  1^50* 
(e).  Ma  il  nuovo  amore  concepito  per  Ifabel- 
la  fpenfe  in  effolui  qualunque  antico  affetto .' 
Grandiffimi  contraili  però  ebbe  a  fofferire  per 
la  malivolenza  di  chi  non  avrebbe  voluto  ve- 
der quello  legame^  e  tanto  poterono  le  fubor- 
nazioni  d'  alcuni ,  che  Ifabella  aveva  comincia- 
to a  dubitare  d'inganno.  Il  Cardinal  Pirro  re- 
catofi  a  Palliano  cercò  di  diffipare  ogni  ombra 
di  fofpetto  dal  cuore  di  lei ,  e  d'  afficurarla  per 
Brevi  5  e  Lettere  Pontificie  5  che  nello  ftringerll 
tal  matrimonio  vi  concorreva  il  gufto  del  Pa- 
pa.   Ella  calmofli^  ùia  volle  Ipedir  un  fuo  Am- 

{a)  Egloga  citata ." 

(^)  Non  solo  sotto  il  nome  di  Tirrenia  il  Muzio  celebrò 
Tullia  d'Aragona,  ma  sibbene  anche  sotto  quello  di  Tali-a  , 
volendo  compiacere  a  lei  medesima ,  che  sotto  il  nome  d' 
una  Musa  richiesegli  d'  essere  commendata ,  Ciò  sappiamo 
da  una  lettera  del  Muzio  stesso  a  Messer  Antonio  Mez- 
zabarba .  Lett.  lìb.  3.  pag,  197. 

(^)  Vedi  il  Mazzuchelli  Scritt.  d'Ital.  T.  i.  P.  i.  pag.  928. 
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bafciadore  a  bella  pofta  a'  piedi  del  Papa  ,  on- 
de rimaner  chiarita.  In  tal  circodanza  il  Car- 
dinale fcrifle  al  fupremo  Pallore  da  Palliano  il 
giorno  8.  d'Aprile  in  quelli  termini:  Dopo  moU 
ti  travagli  caufati  per  fuborna-none  d' alcuni  ^  i 
quali  hanno  per  male  il  ben  nojtro^  per  ejjer  noi 
fervìtori  di  Voflra  Sant.  ,  &  vorriano  loro  poter 
mettere  le  mani  in  quefla  giovine  per  ajfajfinar^ 
la  5  ^^fi^^  ^'  havemo  pur  ricondotta  alla  prima 
promejja  ;  però  ejfendo  con  buona  volontà  di  Vo^ 
fira  Sant»  ^  dy  perchè  lei  dubita ,  che  le  parole 
nofire  injìeme  con  i  Brevi  fieno  [alfe  ^  per  meglio 
chiarir  fé  ne  :>  ha  voluto  mandar  il  Sig.  Federico 
Santa  fede  (  al  qual  lei  prefla  fede  ^  come  a  fé 
propria ,  (s  forfè  pia  )  da  Voflra  Sant.  il  quale 
Voflra  Sant,  per  fua  folita  humanità  fi  degnarà 
ricevere  con  lieta  fronte  y  &  moflrarle  quanto  hab* 
bi  caro  quefìo  noflro  conjungimento  ^  6'  ciò  dimo- 
flrerà  grandemente  Voflra  Sant,  offerendogli ,  che 
ciò  facendofi  Voflra  Sant.  fii  per  preflarle  ogni 
favor  fuo  si  cantra  gli  inimici  fuoi  ^  come  ancora 
accadendo  appreffo  de'  Francefi ^  &  noi  glie  ne  re^ 
fleremo  con  perpetuo  obbligo  ^a) .  Tornato  che 
fu  da  Roma  il  Santafede  colla  rifpofta  corrifpon- 
dente  al  defiderio  de'  Gonzaghi  ^  indulTero  que- 
lli ben  preflo  la  nobil  giovane  ad  obbligar/I  in 
ifcritto  a  Luigi;  onde  fé  mai  per  folo  tratto  di 
politica 5  e  pel  bifogno  unicamente,  che  aveva 
il  Papa  di  lui  nelle  circoilanze  d'  allora ,  fi  fof- 
fe  moflrato  pieghevole  a  dar  buone  fperanze  di 
quello  maritaggio ,    le    cofe    foifero    di    maniera 

(<z)  Lettere  de' Principi  Tom.  2.  cart.  93. 
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aflicurate,   che    disfar   più    non    fi    poteffe  quel 
eh'  era  fatto .     Non   ricusò   quefta   di    compia- 
cerli ;    onde   colla   feguente    carta    fecretamentc 
contrafTe  i  defiderati  iponfali: 

Io  Ifabella  Colonna  dico  ^  confeffo  ^  e  giuro 
per  lo  onnipotente  Iddio ,  come  ho  prefo  per  mio 
legitimo  fpofo  lo  llL  Sig.  Luifi  de  Gom^aga ,  e 
così  li  ho  dato  fede  di  non  torre  altro  Marito 
mentre  che  Sua  Signoria  Jlia  in  vita  ^  come  co-^ 
manda  la  Santa  Madre  Ecclefia  •  E  queflo  ho 
fatto ,  e  promeffo  nel  mio  Pala^^^  di  Palliano  in 
la  Salvarobba^  fpofandomi  Sua  Signoria  con  lo 
anello  .  Prefente  M,  Paris  de"  Biondi  di  Manto^ 
va ,  e  M.  Giachetto  Favifino  di  Aleffandria  ^  e 
M.  Francefco  Boccalino  di  Mantova  .  Ed  è  flau- 
to fatto  queflo  in  quejlo  dì  XVI.  di  Aprile   1528* 

Io  Ifabella  Colonna  di  mano  propria  • 
lo  Francefco  Boccalino  di  Mantova. 
Io  Paris  Biondo  fui  prefente  • 
lo  Giachetto  Favi/ino  fui  prefente  • 

Non  fu  certamente  confapevole  il  Papa  di 
quefte  promeffe  ^  come  T  efito  delle  cofe  dimo— 
ftrerà  :  e  folo  reflò  perfuafo^  che  nulla  più  fra 
Luigi,  ed  Ifabella  paflafle  che  un  vicendevole 
affetto,  e  una  difpofizione  rimota  a  darfi  la 
mano  •  Per  tener  meglio  celato  quanto  era  ac- 
caduto 5  il  Cardinal  Pirro  fé  ne  tornò  preffo  il 
Pontefice  in  Orvieto,  ragionandogli  continuamen- 
te delle  difpofizioni  tefìamentarie  del  Colonna , 
pregandolo   a  voler    piuttofto  permettere  a  Lui- 
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gì  5  che  ad  Ippolito  la  mano  d' Ifabella .  Sem- 
pre più  il  buon  Pontefice  fi  difpofe  a  compia- 
cerlo .  Jacopo  Salviati  cognato  dello  ileiTo  Pa- 
pa approvò  egli  pure  quefto  accafamento,  e  af- 
ficurò  per  lettera  Luigi  della  buona  volontà ,  in 
cui  fi  trovava  il  Sommo  Pallore  (a) .  Anche 
Fabio  Petrucci  nel  tempo  fteffo  diede  al  Gon- 
zaga affai  vive  fperanze  y  ed  efortollo  a  tenerfi 
bene  in  polTeffo  del  cuor  della  giovane  ,  a  iiTb- 
padronirfi  con  dcftrezza  delle  forze  dello  Stato , 
e  a  guadagnarfi  colle  carezze ,  e  gli  onori  V  a- 
nimo  di  coloro  ^  che  aver  moflravano  nel  Pae- 
fe  qualche  maggioranza  fu  gli  altri  (l>)  . 

Sciarra,  caldo  nell'impegno  di  farfi  padrone 
di  Palliano,  faceva  intanto  maffa  di  gente.  Il 
Papa  5  che  n^ebbe  replicati  avvili ,  kcc  per  mez- 
zo del  Salviati  raccomandarne  la  difefa  a  Lui- 
gi (e)  5  il  quale  fpiato  prima  T  animo  de'  Ter- 
razzani 9  e  fpecialmente  del  prenominato  Federi- 
go Santafede  ^  e  conofciuto  non  effere  a  fidarli 
del  loro  ajuto ,  armò  gagliardamente  la  Fiocca 
di  quella  Terra  per  difendervi  l'amata  fpofa^  e 
la  forella  da  ogni  infulto  nemico .  Ma  non  fi 
creda  per  quello ,  che  Luigi  dipendeife  imme- 
diatamente da' cenni  del  Papa  5  e  foffe  al  foldo 
di  lui:  perchè  febbene  moflri  d^'afferire  il  Cam- 
pana efferfi  dato  a'fervigj  di  Clemente  VII.  fm 
da  quando  lo   condulTc    da    Caikl    Sant'  Angelo 

(j)  Lettera  del  Salviati   a  Luigi    data  in  Orvieto  il  i^. 

Aprile  1528. 

(/')  Lettera  del  Petrucci  allo  stesso  colla  medesima  data, 
(e-)  Lettera  del  Salviati  a  Luigi  de'  :;$.  Aprile  1528. 
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in  Orvieto  (j)  ,  è  tuttavia  ciò  falfo .  In  quella 
difefa  di  Palliano  entrava  T  intereffe  di  Cefare 
per  tenerne  lontani  i  Colonned^  e  gli  Orfini,  e 
v'  era  il  piacere  del  Papa  a  quefto  fine  medell- 
mo  fott' altro  rifpetto. 

So  come  dietro  AlelTandro  Capriolo  (  ò) 
feguito  da  Pompilio  Totti  (c)y  e  da  Filippo  de' 
Rofli  (d)  5  teneffero  il  Crefcimbeni ,  il  Qua- 
drio, e  qualche  altro  più  moderno,  che  dentro 
a  quefto  medefim"  anno  mandaffelo  il  Papa  ad 
affediare  il  Cartello  di  Vicovaro  tenuto  dal  pre- 
nominato Napoleone  Orlino  .  Ma  T  aggiunge- 
re 5  che  in  quelF  afiedio  ,  e  nell'anno  ftelìò  mo- 
riffe  fra  Tarmi,  prova  Tanacronifmo  apertiffimo., 
cui  fervirà  di  confutazione  quei  tanto  :,  che  a  dir 
pur  anche  ci  refta .  E""  vero  V  affedio  di  Vico- 
varo  ;  ma  come  ordinato  dal  Papa ,  efeguir  noa 
potevafi  da  Luigi  foldato  dell' Imperadore.  Veg- 
gafi  Marco  Guazzo  Scrittore  contemporàneo, 
che  moftra  afTediato  quel  Cartello  dalle  Truppe 
Romane .  Fu  bensì  fatale  al  nortro  Gonzaga 
il  recarli  a  Vicovaro^  ma  in  altri  tempi,  come 
vedremo . 

Infatti  che  permanere  nella  fedeltà  di  Ce- 
fare, e  che  il  Papa  fteflb  noi  voleffe  diftogliere 
punto  dal  dover  fuo ,  apparve  chiaro ,  quando 
richiamato   V  Efercito   Imperiale   in    Lombardia  ^ 

Qa)  Albero  di  Casa  Gonzaga  pag.  57. 
(^b)  Ritratti  di   Capitani    illustri    impressi    in   Roma    ael 
1S^6.  pag.  29. 
(e)  Ritratti    de'  Capitani    illustri    stampati    in    Roma  nel 

(d)  Ritratti  simili  stampaù  pure  in  Roma  nel  1646. 
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e  dovendo  m  confeguenza  Luigi  abbandonare 
Palliano^  deftinò  Clemente  alla  cuftodia  di  quel- 
la Terra  ottocento  Fanti  fotto  la  condotta  di 
Girolamo  Mattei ,  ordinando  al  Vefcovo  di  Ve- 
ruli  di  porgere  a  quelle  genti  tutto  il  favor  pof- 
fibile  (a)'^  e  ad  un  tempo  Fabio  Petrucci^  che 
flava  prelTo  il  Pontefice ^  fcrifle  a  Luigi,  avver- 
tendolo di  non  perder  più  tempo  in  Palliano^ 
e  che  raccomandata  quella  Terra  a'  Capitani , 
che  vi  reftavano  >  s' incamminaffe  ove  chiama- 
vaio  il  fervigio  del  fuo  Signore  (è) .  Benché 
non  folTe  troppo  fano,  prefe  congedo  da  Giulia  , 
e  da  Ifabella,  e  partì.  L'enfiagion  delle  gam- 
be, e  il  catarro  ,  che  moleftavalo  ,  il  collrinfero  a 
fermarli  in  Viterbo,  d'onde  chiamò  da  Roma 
il  Medico  Tommafo  Cademoflo  con  animo  di 
condurlo  in  Lombardia  ;  fé  quelli  per  timor  del- 
la pelle,  che  vi  era  fieriffima,  non  fé  ne  folle 
ritirato,  fcufandofl  fulle  molte  cure,,  che  avea 
per  le  mani,,  e  contentandoli  di  affegnargli  il 
metodo  di  vivere ,  giunto  che  fofle  al  fuo  de- 
ftino  (e) .  Profeguendo  pofcia  il  fuo  viaggio  ^ 
oltre  la  metà  di  Settembre  arrivò  a  Fontanella- 
to,  ove  prefe  ripofo  preffo  Paola  fua  forella, 
moglie  dì  Galeazzo  Sanvitale  Signore  di  quel 
Callello  (d). 

{a)  Lettera  del  Salviatì  a  Luigi  degli  ii.di  Maggio  1528. 

(J?)  Lettera  del  Petrucci  allo  stesso  data  in  Orvieto  li  8. 
Maggio  1528. 

(e)  Lettera  del  Cademosto  allo  stesso  di  Roma  19.  A- 
gosto  1528. 

(^)  Lettera  di  Antonia  dal  Balzo  allo  stesso  data  in  Sab- 
bioneta  li  20.  di  Settembre  1528. 
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In   quel  tempo   Lodovico  fuo  Padre   aveva 

ricuperate  dalle  mani  del  Marchefe  di  Manto- 
va ,  a  certi  patti  ^  le  Caflella  già  fignoreg- 
giate  da  Federigo  da  Bozzolo  ^  foftenendo  d' 
eflerne  legittimo  padrone  in  forza  d"*  Invefti- 
ture  anteriori  a  quella ,  che  il  Marchefe  ne  ave- 
va da  Cefare  ottenuto .  Era  poc*  anzi  morto 
Federigo  in  Todi  (a) ,  fenza  lafciar  fìglj  da 
Gioanna  Orfini  fua  moglie^  e  delle  ragioni,  e 
de' beni  fuoi  chiamato  aveva  eredi  Pirro  il  Se- 
niore fuo  fratello  ^  che  in  quanto  agli  allodiali 
air  eredità  rinunziò  fò)  ^  e  i  due  Nipoti  Luigi , 
e  Cagnino,  l'ultimo  de^ quali  era  di  frefco  ri- 
tornato di  Francia,  ed  avea  fpofato ,  o  era  per 
ifpofare  Luifa  Pallavicina  figlia  di  Criftoforo 
Marchefe  di  BufTeto ,  già  da^  Franceli  fatto  co- 
me ribelle  decapitare  in  Milano .,  Lodovico  per- 
tanto volendo  quelli  fuoi  due  figliuoli  infiammar 
maggiormente  alla  virtù  con  la  ricompenfa  del 
premio ,  e  corrifpondere  infieme  a"  defiderj  del 
defunto  >  donò  a  Luigi  la  Terra  di  Riva- 
rolo    (e)  3    ed    a    Cagnino    quella    di    Bozzo- 

Ca)  Varchi  Istor.  Fior.  lib.  i8.  pag.  64, 

(^)  Per  Rogito  de' 27.  di  Dicembre  del  1528.  stipulato 
da  Baldo  de  Negri  da  Cittanova  allegato  in  una  rappre- 
sentanza del  Dottor  Rinaldo  Agazzani  Vicario  di  Bozzolo, 
quando  F  anno  appresso  ,  come  Procurator  di  Luigi ,  e  di 
Cagnino ,  chiese  T  inventario  de'  beni . 

(e)  Ci  resta  un  decreto  di  Luigi  in  conferma  del  privi- 
legio di  naturalizzazione  già  ottenuto  dalla  famiglia  Roselli  , 
come  da  Rivarolo ,  il  qual  comincia  :  Loysius  de  Gonzaga 
Marchio ,  &  RiparoU  Dominus ,  ac  £xsareus  Capitancus  ;  e 
termina  :  Datum  in  terra  nostra  RiparoU  foris  die  .... 
mensis  Decetnhris  anno  a   nativitate  Domini  1528. 


So 
lo  (a)j  mettendoneli  in  pofTeflb    non  oflante  la 
lite  non  bene  ancora  decifa  col  Duca ,  la  quale 
terminò  poi  varj  anni  dopo  con  util  fuo  (ò) . 

Nel  medefimo  volger  di  cofe  non  fo  quale 
delle  figlie  d'  Antonia  dal  Balzo  ^  zie  paterne  del 
nofiro  Luigi,  foffe  ftata  fpofata  ad  Uberto  Pal- 
lavicino Marchefe  di  Gibello.  Bafti  foltanto  in 
prova  di  tutto  quello  una  lettera  rimanaci  di 
Sinibaldo  Fiefchi  a  Lodovico  indirizzata ,  che 
dice  :  ///.  Signor  Cognato  y  e  Fratello  honoran-^ 
do  .  //  Marchefe  Niccolò  Malafpina  di  Villa 
Franca  è  mio  molto  Jlretto  amico^  il  quale  ni 
ha  fatto  intendere^  che  ejfendo  a  Zibello  li  gior^ 
ni  paffati  per  alcune  differente  ,  affaltò  il  Signor 
Roberto  (  Roberto,  ed  Uberto  chiamafi  nelle 
lettere  d'  allora  )  Pallavicino  ,  del  quale  par  ri^ 
inane fje   morto    un   fuo  Servidore ,    non  fapendo  ^ 

aè 


(^)  Comprovalo  una  lettera  di  Gìanvincenzo  Madella 
data  in  Sammartino  il  primo  di  Novembre  del  1528.  diret- 
ta a  Luigi  in  Gibello .  Le  lettere  poi  di  Cagnino  mag- 
giormente lo  dimostrano ,  e  specialmente  nel  sigillo ,  in- 
torno a  cui  da  questi  tempi  cominciasi  a  leggere  CAGNÌ- 
NUS  DE  BOZOLO .  Esso  Cagnino  scrivendo  poi  al  pa~ 
dre  nel  1536.  ramm-enta  d'  aver  ottenuto  da  lui  quella 
Terra . 

(b)  Lodovico  ebbe  V  investitura  cesarea  di  Bozzolo ,  RI- 
varolo ,  Sammartino  ,  ed  Isola  da  Carlo  V.  data  in  Boemia 
li  26.  Gennajo  1533-  Poscia  Federigo  Marchese  di  Manto- 
va riportò  tiri  diploma  dai  medesimo  Cesare  dato  in  Palen- 
2a  a' 20.  di  Settembre  del  1534.5  per  cui  si  dichiara,  che 
essendo  già  egli  stato  altre  volte  investito  di  detti  luoghi , 
se  gli  permette  cederli  a  Lodovico  (  che  non  ostante  li 
possedeva  )  ^  ed  a'  suoi  discendenti  con  patto  di  reversio- 
ne 5  cadendo  la  linea  mascolina . 
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né  penfando  di  far  difpiacer  alcuno  a  V.  S.  né 
cC  juoi  figliuoli .  Foi  ha  intefo  ^  che  havendo  per 
moglie  ditto  Signor  Roberto  una  figliuola  delP 
IlL  Madama  Antonia  nofira  (  cioè  di  Antonia 
dal  Balzo  madre  di  Lodovico  )  lo  IlL  Signor 
Aloyfe  noflro  fi  pretende  ingiuriato  ec*  (a) .  Tal 
vincolo  di  parentela  intender  ci  fa  la  cagione  j> 
onde  fu  molTo  Luigi  a  difender  tanto  le  parti 
d'Uberto.  Convien  fapere,  che  divifa  la  Si- 
gnoria di  Gibello  fra  Bernardino  ^  ed  Orlando 
Pallavicini  5  aveva  il  fecondo  ^,  da  cui  mafchio 
alcun  non  rimafe^  chiamata  erede  Barbara  fua 
figliuola  maritata  a  Lodovico  Rangone  .  Lnpri- 
gionato  poi  egli  dal  Papa  per  varj  fuoi  gravi 
ecceffi  5  Barbara  avea  fatto  ricorfo  di  fuccedere 
tolto  in  occafìon  di  confifca.  Uberto  però  figli- 
uolo di  Bernardino  pretendeva^  che  aver  do— 
vefle  vigore  il  teftamento  di  Gianfrancefco  fé— 
niore  uno  de'  fette  figlj  di  Rolando  il  Magnifi- 
co 5  il  quale  foftituito  aveva  a  fuccedere  neir 
eredità  i  figlj  mafchj  della  fua  difcendenza  (ò). 
Per  quello  già  preparato  ad  opporli  attentativi 
delia  cugina  5  non  prima  feppe  il  ritorno  di 
Luigi  in  Lombardia  ^  che  mandò  a  pregarlo  di 
foccorfoj  e  quelli  a  lui  fpedì  Francefco  da  Colla 

/ 

{a)  Lettera  del  Fieschi  data  in  Genova  li  20.  di  Gen- 
iiajo  15:19. 

(^)  Più  diffusamente  si  può  veder  messa  in  chiaro  la 
sostanza  di  questa  lite  nella  bella  Scrittura  legale  del  Ca- 
nonico Lelio  Boscoli  a  favor  del  Marcihese  Guido  Rangone 
Contro  il  Marchese  Alfonso  Pallavicino  stampata  in  foglio 
presso  i  Viotti  in  Parma  nel  1669. 
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afficuraiidolo  d'  aflirtenza  (a) .  Cagnino  iflefTo 
impegiiatofi  a  favore  di  Uberto  ,  benché  avelie 
potuto  impedirgli  d' impoflefrarfi  de'  beni  d'  Or- 
lando 5  lo  ajutò  a  farfene  padrone ,  come  poi 
fcriffe  alcuni  mefi  dopo  al  fratello  ^  dicendo: 
io  gli  lafciai  pigliar  il  pojjeffo  de  li  beni  del 
Signor  Orlando  ^  che  fé  non  fojji  flato  contento , 
non  farla  poffejfore  come  è  (^òj  .  E  Luigi  recatoli 
pofcia  in  perfona  a  Gibello,  prefe  a  fortificarlo 
con  molto  ardore  ,  afiFln  di  refiftere  a  Lodovico 
Rangone ,  che  fpalleggiato  dal  Papa  j,  minac- 
ciava altamente  quella  Terra  .  Per  ben  munirla 
d'  artiglieria  richiefe  Uberto  a  Pallavicino  ^  e  Si- 
gifmondo  fratelli  fuoi  tutti  i  cannoni  5  che  ave- 
vano in  Varano  de'  Melegari  ;  ma  volendo  egli- 
no eflere  neutrali  in  quella  lite,  diedero  motivo 
a  Luigi  d'accenderli  di  collera ^  a  fedar  la  qua- 
le fcriiTero  la  feguente  lettera  : 

IlL  Signore  noflro  quanto  fratello  maior  ho^ 
norando  .  Fer  una  di  Voflra  Signoria  havemo  vi* 
fio ,  come  par  fia  flato  referito  a  la  prelibata 
Voflra  Signoria  5  che  noy  non  havemo  voluto  dar 
r  Artelaria  è  qui  al  Signor  Uberto  noflro  Fratel^ 
lo  maggiore .  Del  che  rifpondendo  a  quella  di-- 
cerno  5  che  la  perfona  che  ha  facto  tal  rifpofla 
ha  mancata  del  vero  ^  perchè  da  noy  ha  foto 
habuto  ^    che    di    quefle  cofe  noy  non  fé    ne   ro- 


(d)  Lettera  del  Colla  a  Luigi  data  in  Gibello  a' 29.  di 
Settembre  1528. 

(^)  Lettera  dì  Cagnino  a  Luigi  data  in  Bozzolo  li  22. 
Luglio  1529. 


r     ^5 

cfliamo  impa\\arfi  ^  per  non  poner  le  cofe  nojlre 
in  compromejjo  .  Ma  che  V  Anelarla  è  fua  quan-^ 
to  no/Ira  ,  6*  che  a  fua  pojla  la  taglia  ^  che  noy 
non  fianio  per  darglila ,  ne  per  negar giela  .  Et 
ancora  di  novo  replicamo  a  V.  Signoria  ^  che  vo^ 
lendo  Sua  Signoria  dieta  Artelaria.  /la  in  fuo 
potere  corno  di  [opra ,  che  da  noy  non  li  fera 
data  ?  né  denegata .  Et  quella  non  penfa  ^  che 
co  fa  alcuna  fia  facto  a  cativo  fine  ^  perchè  lo 
animo  noftro  è  ben  verfo  il  prelibato  Signor  C/- 
berto^  &  lo  amamo  cordialiffimamente  da  Fratello 
maggior  comò  è  ^  &  fi  per  il  paffato  lo  havemo 
amato  y  &  ubedito  ,  anchora  per  lo  avenir  lo  in- 
tento  noflro  è  di  perfeverare  di  bene  in  meglio  : 
non  altro  al  prefente  ^  che  a  V.  Signoria  fi  of-^ 
feremo  .  Dat,  in  Varano  di  Melegari    alli  tre 

di  Novembre  M.  D.  XXVIIL 

Pallavicino   Marchefe 
Sigifmundo  Pallavicino  Marchefe  % 

Mentre  provvedeva  all' indennità  di  Gibel- 
lo  5  ebbe  lettera  da  Batifta  Mignone ,  che  gli 
annunziava  temerfi  danno  da  Napoleone  Orfino 
Abate  di  Farfa,  il  quale  avendo  avuto  condot- 
ta di  genti  d^  arme  dal  Re  di  Francia  ^  avvici- 
navafi  a  Rivarolo .  Ho  intefo  :,  dicea  la  lettera , 
per  il  certo ,  che  P  è  dì  tre  over  quattro  ^  che  a 
Marcarla  ci  gie  fono  Chavalli  cento  de  F  Abà  de 
Falfer  de  Cafa  Or  fina  ^  &  lui  fi  è  a  Mantova  ^ 
de  il  che  pare  a  Marcarla  fé  dice  ^  che  afpetta 
certi  archibufieri  ^  e  fgiopeteri  per  venir  a  Zibet- 
to ^  6'  ancor   a    Rivarolo  per    haver    yofira   prc^ 
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detta  Signoria  dani/lcato  de  le  terre  fue  {a) ." 
Non  tardò  egli  a  portar  foccorfo  alla  fua  Ter- 
ra {b)  :,  onde  guardarla  da  ogni  infulto  ^  e  fu 
d' allora  che  meditò  cinger  di  mura  la  Rocca 
di  Sabbioneta  governata  dal  padre  *.,  lo  che  fu 
cfeguito  neir  anno  apprelTo  {e)  . 

Ma  quefl'  impegno ,  ond^  erafi  avvolto  Lui- 
gi 5  ferito  aveva  gagliardamente  T  animo  del 
Papa;>  che  vedendolo  protegger  tanto  il  Palla- 
vicino^ riputavalo  ingrato  all'amor  fuorché  pre- 
ferito lo  aveva  al  nipote  Ippolito  nel  desinarlo 
in  marito  ad  Ifabella  .  Egli  ^  ed  i  Salviati  pen- 
tironfi  delle  difpofizioni  moflrate  a  favore  di 
lui  3  e  meditarono  di  trovar  altro  conforte  alla 
giovane,  che  non  fapevano  quanto  foffe  di  fe- 
deltà 5  d' amore  j,  e  d'  obbligo  a  Luigi  congiun- 
ta .  I  Colonnefi  della  circoflanza  approfittando , 
cercarono  con  gran  premura ,  che  Ifabella  foffe 
maritata  in  cafa  loro  5  adducendo  gli  inconve- 
nienti j,  che  nafcer  potevano ,  fé  fmembrato  11 
foffe  lo  Stato,-  e  di  quello  loro  penfiero,  e  de' 
loro  defiderj  mandarono  chi  faceffe  partecipe  la 
Corte  Cefarea  .  Cagnino  ,  che  per  i  beni  di 
Luifa  fua  moglie  era  fuddito  al  Papa,  avuto 
quali  a  fofpetto^  che  voleffe  metter    Borgo  San 


{d)  Lettera  del  Migiione  data  in  Rivarolo  li  5.  di  No- 
vemb.  1528. 

(U)  Lettera  di  Antonia  dal  Balzo  data  in  Sabbioneta  li 
^3.  di  Novembre,  e  diretta  a   Luigi  in  Rivarolo. 

(e)  Il  Conte  Niccolò  d'  Arco  Numer.  Lib.  i.  N.  42.  pag. 
$2.  nelle  Note:  Aloysìus  Gonzaga  vulgo  Rodomontes  Sa^ 
blonctam  sui  Comitatum  minibus  cinxit  anno  1529. 


Donnino  :,  e  la  fua  parte  di  Monticelli  fotto  la 
protezione  degli  Imperiali  ,  o  fu  chiamato  :>  o 
andò  volontariamente  a  Roma  per  ifcolparfi , 
lafciando  tuttavia  ordine  al  Capitan  Fabrizio  da 
Prato  di  far  buona  guardia  a  que"*  due  luoghi , 
e  d"* intenderfela  con  Luigi  ad  ogni  evento.  Il 
Cardinal  Pirro  fdegnoffi  per  tutto  quello  col 
Papa  ^  e  fi  unì  con  Luigi  a  incaricar  Aleffan- 
dro  Capellina  ;,  mandato  poc'  anzi  in  Ifpagna 
preiTo  r  Imperadore  ^  dì  far  i  dovuti  paffi ,  onde 
impedire  a"*  Colonnefi  il  maritaggio  con  Ifabel- 
la  5  fcrivendogliene  con  gran  calore  a^y.  di  Di- 
cembre (a). 

Pendeafi  fra  tanti  fcompiglj  fopra  d'  un'  in- 
certezza ben  grande  dell'  elito  delle  cofe  •  Il 
miglior  partito  parve  a^  noftri  quello  di  prepa— 
rarfi  alle  difefe  ^  e  ftar  full'  armi  anche  riguardo 
alle  Terre  di  Cagnino  :>  della  cui  forte  parca 
doverfi  dubitare  non  poco .  In  mezzo  a  quefti 
ondeggiamenti  terminò  T  anno  5  e  fui  cominciar 
del  i$29.  non  vedendofi  ancora  alcun  raggio 
diiTipatore  di  tante  tenebre ,  fcriife  Fabrizio  da 
Prato  in  quelli  termini  a  Luigi  :  Farmi  che  hi-- 
fogneria  altro  ingegno^  e  miglior  Jìile ^  cke'l  mio 
a  far  quel ,  che  furia  il  debito  mio  a  sì  me  fio 
cafo  5  ed  inopinato ,  Certamente  for^a  è  Signor 
mio  armarfi  juor  delV  ufato  di  payenr^a  ^  e  vir- 
tuofamente    difenderfi^  che  rare  volte  fi  conofcono 

/2 


io)  Ciò  sì  raccoglie  dalla  risposta,  che  a  lui  fece  il  Ca- 
pellina, mentre  il  Cardinale  era  già  morto,  come  or  ora 
vedrassi,  data  in    Toledo  agli  8.  di  Febbrajo   1529. 
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/  Signori  ^  fé  non  quando  apertamente  fono  perfe^ 
guitati  da  più  infortunj  ^  come  veramente  è  fiata 
la  IIL  Cafa  di  V.  5,  in  tredici  mefì .  Pur  prego 
N,  Signore  Dio  confervi  quella  col  Signor  fuo 
Fratello ,  poiché  ai  cafi  fucceffi  non  è  miglior  ri- 
paro falvo  dolerfi ,  e  francamente  di  fender  fi .  lo  , 
intefo  il  miferabil  cafo  ^  ho  ordinato  qui  ^  fin. 
Monticelli  )  ed  a  Borgo  Ojffiy  convenienti .  Dap-- 
poi  intendendo  effer  a  Roma  il  Signor  Cagnino  ^ 
ed  alquanto  infermo  y  ed  ancor  temendo  della  in* 
coflam^a  de' Fiorentini  ^  ^  cioè  de' Salviati  )  come 
mi  viene  accennato  da  qualcuno  :,  che  V  parentado 
non  havrà  più  loco  ^  fono  venuto  a  Monticelli  a 
raffettar  la  Rocca  ^  e  guarnirla  di  qualche  muni* 
i^ione  j  fendo  vacua  d"*  ogni  bene  per  difetto  d* 
altrui  5  e  non  mio  :  poi  andrò  vedendo  y  ed  in~ 
tendendo  qualche  co  fa  di  quefli  Salviati  y  che  ten- 
go buon  modo  £  averne  notii^ia^  e  flarò  avver-m 
zito ,  Di  Borgo  non  ci  ho  fofpetto ,  che  penfo  il 
popolo  farà  fedele  ^  e  la  Rocca  ha  poco  fonda- 
mento 5  ed  afpettarò  di  ritrovarmi  là ,  tenendo 
fempre  avvifata   V.   S.   faj . 

Il  Papa  in  quefto  tempo  gravemente  infer- 
irlo 5  e  temendo  indubitatamente  dover  morire 
fenza  aver  prima  jftabilita  la  forte  d'Ippolito  de* 
Medici  5  cui  già  prevedeva  impoffibile  il  mari- 
tarfi  ad  Ifabella  Colonna ,  affrettoffi  a'  io.  di 
Gennajo  di  farlo  Cardinale  fb)  .  Si  fparfe  quin- 
di novella,    che    folle  morto    ficuramente,    e  fé 


(jj)   Lettera  di   Fabrizio   da    Prato    data  in    Monticelli  $. 
Gemi.  1529. 

(^)  Continuator  del  Fleury  Lib.  132.  n.  97. 
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ne  fecero  allegrezze  in  Firenze,  come  il  Varchi 
racconta .  A  Venezia  del  pari  ne  volò  fama  ^ 
che  però  Lodovico  Rangone ,  il  quale  colà  Ci 
trovava  ^  partiflene  in  fretta  j,  e  venne  in  pofte 
a  Roccabianca ,  licenziandone  tutti  i  fervidori 
d'  Orlando  Pallavicino  fuo  fuocero  ,  morto  allo- 
ra nella  Rocca  di  Faenza^  e  cominciando  a 
munirla  di  vettovaglie ,  di  cui  era  fcarfiflima  • 
Uberto  ,  che  ciò  fofferfe  fenza  far  oflacolo  , 
chiefe  a  Luigi  configlio  per  lettera  come  con- 
tener fi  doveffe  (a) . 

Ad  un  medefimo  tratto  il  Cardinal  Pir- 
ro^ già  molto  tempo  partito  dalle  vicinanze 
di  Roma  (òj  ^  fé  n'  era  venuto  a  Sabbioneta , 
ove  gravemente  infermatofi  ^  venne  a  morte 
circa  il  28.  dello  flelTo  mefe    (e)  ^   trovando vifi 

(a)  Lettera  di  Uberto  Pali,  data  in  Gibello  li  29.  Gemi. 
1529. 

(^)  N'  era  certamente  partito  sulla  fine  del  passato  No- 
vembre ,  quando  non  sapendo  Luigi  ov'  egli  si  trovasse  , 
ne  chiese  all'  Avola  per  corriero ,  istantemente  cercando  di 
lui ,  e  del  luogo ,  ove  fosse . 

(e)  Erra  il  Continuator  del  Fleury  loc.  cìt.  num.  98.  di- 
cendo morto  il  Cardinal  Pirro  nell'Aprile  di  quest'anno.  Io 
sostengo  ^  che  morisse  circa  il  giorno  28.  di  Gennajo  ,  per- 
chè stando  Luigi  in  Sabbioneta  ,  ebbe  lettere    de'  26.  e  29. 
di  detto  mese  da  Galeotto  Pico,  il  quale  richiedea  dello  sta- 
to del   Cardinale:  e    troviamo  poi  una   risposta  di    Teohlo 
Ferrari    scritta  in  Acquanegra  Y  ultimo  del  mese  ,  ove  con  • 
duolsi  con  Luigi  della  morte  già  succedutane.  Gli  atti  acca- 
duti in  tal  giorno   certificano  la  verità  del  fatto,  perchè  fu 
preso  il  possesso   de'  Benefizj  già  da  lui    goduti .    Ci  rest? 
poi    lettera  del    Cardinal   Ercole   Gonzaga  data  in  Roma  a 
14.   di  Febbrajo ,  ove    conduolsi  con    Lodovico   di  tal  per- 
dita ,  accusando   la    sua    lettera    d'  annunzio   data  il  prime 
giorno  del   mese.    Il    cadavero    di  questo    Porporato   giac 
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pure  Luigi .  Eragli  premorta  la  madre  :  laonde 
Lodovico  fuo  genitore  fulla  certezza ,  che  da- 
vafi  d' e/Ter  morto  il  Papa ,  deliberò  volerfi  far 
uomo  di  Chiefa  ,  e  mandò  fubito  a  prender 
poffeiTo  d' alcuni  Benefizj  Ecclefiadici  dal  Car- 
dinale prima  amminiflrati  .  Piermaria  Torelli 
Conte  di  Settimo  andò  a  impofTeffarfi  a  di  lui 
nome  del  Benefizio  di  Sofpiro ,  dicendo  a  un 
meflb  del  Marchefe  di  Mantova,  che  gli  richie- 
fe  perchè  ciò  facelTe ,  come  il  Papa  avea  do- 
nato tal  Benefizio  a  Lodovico  .  Chiappino  Mar- 
chefelli  fu  mandato  a  impofleirarfi  dell'  Abazia 
dì  Acquanegra  y  e  difle  a'  Cappellani  ^  che  V  uf- 
fiziaffero  in  avvenire  a  nome  deW  lllujlre  ^  e  Re- 
verendo Signor  Lodovico  faj  .  Il  Papa  non  era 
però  morto  altrimenti  :  anzi  riavutoli  delP  infer- 
mità fua  ;>  fu  detto,  che  averte  conferito  tutti  i 
Benefizj  di  Pirro  al  nuovo  Cardinale  Ippolito 
de  Medici  fé")  :  lo  che  potò  elTer  vero  ,  trovan- 
dofi  j,  eh'  egli  ebbe  in  Commenda  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Sabbioneta  (e)  . 

Alla  morte  del  Cardinale  venne  in  feguito 
quella  di  Pirro  feniore  zio  di  Luigi .  Quelli  ri— 
bellatofi   già  a   Cefare  y    come   vedemmo  >   erafì 

nella  Chiesa  della  B.  Vergine  Coronata  di  Sabbioneta  fab- 
bricata poi,  e  conceduta  a' Servi  di  Maria  dal  Duca  Vespa- 
siano Figlio  del  nostro  Luigi. 

(^)  Lettere  del  Conte  di  Settimo,  e  del  Marcheselli  a 
Luigi  date  in  Sospiro ,  e  in  Acquanegra  V  ultimo  di  Gen- 
najo  1529. 

(^)  Lettera  di  Benedetto  Galoppi  a  Luigi  data  in  Man- 
tova li  27.  Febbrajo  1529. 

(0  Da  Rogito  di  Guglielmo  Palmia  Not.  Parmig.  12, 
Settemb.  1530. 
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poi  del  fuo  fallo  pentito,  tornando  nel  tempo 
delle  narrate  controverfie  alla  primiera  fedeltà . 
Antonia  dal  Balzo  fua  madre  aveagli  fatto  ot- 
tener Tanno  addietro  la  Villa  di  ComelTag- 
gio  (a)  ^  e  colla  fperanza  di  riacquiftar  anche 
il  reftante  de'  Beni  perduti  fé  ne  flava  in  Ga- 
Z0I05  d^'onde  a  12,  dì  Gennajo  per  ingannar  le 
ore  nojofe  richiefto  avea^  per  leggerlo  5  a  Luigi 
il  Romanzo  Spagnuolo  intitolato  :  Tirante  il 
Bianco  (^ò) .  Ma  più  poco  reflò  fra'  vivi ,  e 
morendo  raccomandò  Carlo ,  e  Federigo  fuoi 
figli  5  nati  dalla  Gonforte  Emilia  di  Gioanni  Ben- 
rivoglio,  alla  cura  di  Luigi;,  cui  la  vedova  Si- 
gnora replicò  a' 21.  di  Marzo  le  più  vive  iftan- 
2e  5  acciò  non  privalfe  della  protezion  fua  que"*. 
miieri  figli  (e)  . 

Giunfe  frattanto  da  Toledo  un  piego  di 
Lettere  del  Capellina  j>  una  delle  quali  era  di- 
retta al  defunto  Cardinal  Pirro  j  T  altra  a  Lui- 
gi^ fpedite  agli  8.  di  Febbrajo;,  e  ricevute  a' 21. 
d' Aprile .  Afficuravano  quelle  aver  indarno  i 
Colonnefi  pregato  Sua  Maeflà  di  conceder  il 
maritaggio  in  cafa  loro  ^  e  che  le  fuppliche  d' 
Afcanio  per  aver  Tinveditura  de' Stati  di  Vefpa- 
fiano  Colonna  non  erano  Hate  nemmen  degna- 
te di  rifpolla .  Aggiugnevano  5  come  rifaputall 
colà  la  promozion    del    Medici    al   Cardinalato  j^ 

(^)  Da  Procura  di  Cagnino  rogito    del  Marcobruno    17. 
Giugno   1529. 

(^)  Lettera  di  Pirro  a  Luigi  data  in   Gazolo  li    22.  Gen- 
najo    1529. 

(e)  Lettera  di  Emilia    Gonzaga    a  Luigi   data  in  Bozzolo 
a'  21.  di  Marzo  1529. 
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erafi  detto  non  rimaner  più  oftacolo  alle  nozze  di 
Luigi  :  e  davano  finalmente  certezza  della  proiTi- 
ma  venuta  delFImperadore  in  Italia.  Non  fi  può 
dire  quanta  fofie  la  g'oja  provata  da  Luigi  a 
tali  notizie .  Sicuro  della  fua  vicina  fortuna  , 
deliberò  fpogliarfi  volontariamente  delle  Terre  di 
Pirro  fuo  zio^  già  dall' Imperadore  donategli,  e 
farne  ricchi  (  Tuppofto  fempre  il  Cefareo  per- 
meflb  )  i  due  pupilli  cugini  Carlo  ,  e  Federigo. 
Perchè  meglio  rifulti  del  fuo  virtuofo  difinteref^ 
fé  ne  produrremo  il  documento  . 

In  Chrljll  nomine  Amen .  Anno  Domini  ab  In» 
car natio  ne  ejufdem  1529.  Indiclione  fecunda  ^  Die 
Lunce ,  ter  ciò  Men/ìs  Maji ,  tempore  Serenijfimi 
D.  D.   Caroli  Imperatoris   &c. 

Ibique  ìli.  &  Exc.  D.  Alovifius  filius  Uh ,' 
6'  £xc.  D.  D,  Ludovici  de  Gonzaga  Marchio  &c. 
mota  proprio  ^  &  ex  certa  fcientia  omni  meliori 
modo  quo  de  jure  potejì ,  O*  in  Jignum  verce  y  & 
intenfoe  dileclionis  ^  dixit  ^  declaravit  y  &  protejla- 
tus  fuit  3  &  protefìatur ,  qualiter  contentatur  3 
quod  Maje/Ias  Coefarea  reinveftiat  III.  D.  CarO' 
lum  y  &  in  ejus  defecìum  III.  D.  Federicum  pu* 
pillos  Fratres  f.  q.  III.  D.  D.  Pyrrhi  ejus  III. 
D.  Alovifii  patrui  de  Jlatu  olim  prxdiclì  IH.  D. 
D.  Pyrrhi^  de  quo  invejìitus  fuit  prcediclus  IlL 
D.  Alovifius  a  prcedicia  Ccefarea  Maj efiate  ^  & 
hoc  non  ohfiante  ejus  Inveflitura ,  accedente  ta^ 
men  confenfii  proediclce  Coefareoe  Majefìatis  3  & 
quod  derogetur  totaliter  prcedicloe  fuoe  Invefiiturce 
ad  beneficium  pradiciorum  Pupillorum  utfupra . 
Quibus  peraclis  non  fiibi  attribuet  ^  nec  afcribet 
ad  aliquod  damnum  ^  detrimentum  y  nec  injuriam  » 
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quia  hccc    ejl  firmìjfima    interino   fua^    quod  non 

obflante  ejus  Invejlitura  proe diala  Jit  ^  &  remaneat 
prcediclo  D.  Carolo^  &  in  ejus  defectum  prcedi^ 
ciò  Ili.  D.  Federico  pupillis ,  &  eorum  filiis  ma^ 
fculis ,  accedente  conjenfu ,  &  bona  grada  prcedi-^ 
cioè  Ccefarece  Majejlatis  utfupra  .  Et  ex  nunc 
prout  ex  tunc^  &  e  converfo  proediclis  omnibus 
&  fingulis  peragendis  confenfum  fuum  pariter  ^  & 
ajfenfum  dat ^  concediti  (s  interponit ^  cedens  otti" 
nia  ejus  jura  qux  habet  ^  vigore  diclce  fuce  Inve^^ 
flituroe .  Quce  omnia  3  &  fingula  proediclus  111% 
D*  D.  Aloifius  per  fé ,  fuofque  hoeredes  promifit 
mihi  Notarlo  infrajcripto ,  uti  publicce  per  foncé 
fcribenti  y  flipulanti  nominibus  ^  &  vice  dicìorum 
pupillorum^  ac  omnium  aliorum^  quorum  interejl ^ 
intererit  ^  vel  in  futurum  quomodolibet  interejfe 
poterit  3  fé  femper  ^  &  omni  tempore  firma  ^  rata^ 
&  grata  habere ,  tenere ,  attendere  ,  6  obfervare  ^ 
&  non  contrafacere  ^  vel  convenire  per  fe^  vel 
alium  s  feu  alios  aliqua  ratione  ^  vel  caufa ,  /720- 
do  y  vel  ingenio  de  jure ,  vel  de  faclo ,  fub  obli^ 
gatione  veri  Principis  digltum  fidei  elevando  y  ut 
moris  efl  dantibus  fidem  veram  •  Rogans  me  No^ 
tarium  injrafcriptum  ^  ut  de  proediclis  conficiam 
Injlrumentuni  ♦ 

Ego  Petrus  f.  q.  Nob.  D.  Jacobi  de  Cantal- 
lupo  Civis  Mantuoe  ^  &  Cremonce  publicus  Impe^ 
fiali  aucloritate  'Notarius  fuprafcriptis  omnibus  ^ 
&  fingulis  proefens  fui  ^  &  rogatus  pubi,  fcripfi  ^ 
&  Jubfcripfi . 

La  predilezione,  e h""  egli  mofirò  in  quella 
fua  donazione  per  Carlo  ^  nacque  per  avventura 
non  folamente    dair  elTer    egli    primogenito  ^  ma 
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dair  amore  concepito  verfo  di  lui  in  vederlo  di- 
fpofto  a  divenir  uomo  di  gran  robuflezza,  e  ea- 
gliardia,  compera  egli,  movendofi  perlopiù  gli 
uomini  ad  amare  con  maggior  parzialità  i  loro 
fimili .  Imperciocché  riefci  Carlo  uomo  sì  for- 
te 5  sì  agile  5  sì  valorofo  ,  che  niuno  più  di  lui 
in  tutta  la  Cafa  Gonzaga  al  nofiro  Rodomonte 
raffomigliò .  Il  paragone  tra  Luigi ,  e  Carlo  fu 
conofciuto  pur  anche  da  Torquato  Ta/fo ,  e 
però  fcriffe  fu  tal  foggetto  il  Sonetto  137.,  che 
leggefi  fra  le  fue  Rime  eroiche  : 

Luigi  3  e   Carlo  ^  incontra  V  del  le  fronti 
Ben  potevate  alitar  ^  qual  Capaneo , 
Che  r  alte  mura  fcojTe ,  onde  cadeo 
Quando  i  fulmini  Giove  ebbe  sì  pronti . 

E  potevate  monti  imporre  a  monti 
D' Encelado  non  meno  ^  e  di  Tifeo  ; 
Ma  in  voi  pietà  più  che  furor  poteo  y 
Che  vi  fece  egualmente  illuflri  ^  e  conti . 

Nati  d*  un  f angue ,  il  f angue  incontra  a  gli  empj 
Spendefle  ^  e  P  Oglio  qua  fi  al  Mincio  eguale 
'Nelle  glorie  rendefle  :,  e  negli  onori  • 

Mille  infegne  la  fama  cC  voflri  tempj 
Sofpefè  9  e  mille  palme ,  e  mille  allori , 
Mille  trombe  per  voi  ftancd  ,  e  milP  ale  (a)  . 

E  nel  Forno  fecondo ,  ovvero  della  Nobiltà  re- 
plicò: a  nofìri  tempi  fono  fiati  fimili  a  que"*  primi 
Eroi  Luigi  :,  e  Carlo  Gonzaga  (b)  .     Delle  prove 

(^)  Opere  del  Tasso  stampate  in  foglio  in  Firenze  T,  2. 
pag.  428.  (^)  Ivi  T.  3.  pag.   104. 
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ftupende  operate  da  Carlo  vedraflene  la  narra- 
zione fatta  dal  Cardinal  Scipione  fuo  figlio ,, 
quando  i  di  lui  Comentarj  latinamente  icritti 
vedranno  quella  luce  ^  che  fta  loro  preparando 
un  ragguardevoliflimo  Perfonaggio  ^,  intento  in 
oggi  a  corredar  d' eruditiffime  note  quefì:''  opera 
elegantiiTima  .  Afficurata  così  la  fortuna  de^  fi- 
gli 5  potè  Emilia  loro  madre  entro  quefl;*'  anno 
IteiTo  morir  più  contenta  (^}-  e  Cefare  non 
mancò  poi  di  convalidare  con  fuo  diploma  la 
donazion  di  Luigi  (ò)  . 

Ma  ritornando  a  ragionar  degli  intrichi  5 
©v'aera  Luigi  ravvolto  per  difendere  Uberto  Pal- 
lavicino, è  da  riflettere  j,  come  in  Borgo,  e  in 
Monticelli  nel  tempo  della  falfa  nuova  della 
morte  del  Papa  avea  Luigi  introdotte  milizie 
Lnperiali ,  non  folamente  governate  da  Fabrizio 
da  Prato ,  ma  eziandio  dal  mentovato  Piermaria 
Torelli  Conte  di  Settimo  ^  i  quali  fpecialmente 
in    Monticelli   facevano    buona  guardia,  perchè 

(^)  iMorì  Emilia  in  giorno  di  Venerdì  a'  19.  di  Novem-' 
bre  del  1529. ,  come  si  ha  da  lettera  di  Carlo,  e  Federigo 
data  in  Comessaggio  ,  e  diretta  a  Giorgio  Andreasi  Proto- 
notario  Apostolico  ,  ed  Orator  del  Duca  di  Milano  presso 
il   Papa . 

(^)  Restaci  copia  dì  tal  diploma  dato  in  Bologna  a'  1$. 
di  Febbrajo  del  1530.  Abbiamo  poi  una  Grida  pubblicata 
in  Gazolo  nel  mese  di  Luglio  del  153 1.  per  ordine  di  An- 
tonia dal  Balzo ,  e  di  Francesco  Boccalino  Luogotenente  dì 
Luigi ,  che  impone  ubbidienza  sopra  certi  articoli  a'  suddi- 
ti di  Carlo ,  e  Federigo  ancora  pupilli  .  Le  Terre ,  che 
essi  governarono,  e  che  passarono  a' posteri  di  Carlo  (giac- 
ché Federigo  non  lasciò  figlj  )  furono  Gazolo,  Sammarti- 
no  ,  parte  di  Comessaggio  ,  Dosolo ,  Correggioyerde ,  e 
Pomponesco . 
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Uberto^  poffelTor  d'una  delle  tre  parti  di  quella 
Terra ,  non  pareva  cercare  che  il  danno  di  Luifa 
fua  Cugina  Conforte  di  Cagnino .  Era  necelTa- 
rio  quello  rinforzo  per  la  venuta  del  Rangone 
a  Roccabianca,  il  quale  pretendeva  il  rellante 
de'  Beni  di  Orlando  fuo  Suocero  •  Il  Papa  fa- 
vorendo il  Rangone,  mandò  un  meffo  ad  Uber- 
to ^  intimandogli  di  cedere  quelle  Terre  :  egli  pe- 
rò non  folo  non  ubbidì ,  ma  vuolfi  che  con 
inudita  barbarie  faceffe  vivo  feppellir  TAmbafcia- 
dore  (a)'^  per  la  qual  cofa  a**  13.  d'Aprile  del 
1529.  fu  fcomunicato  .  Luigi  impegnato  a  di- 
fenderlo flava  fuir  armi  :,  giacche  erano  continui 
i  timori  di  dover  eflere  alle  mani  colle  genti 
del  Papa .  Quindi  nel  mefe  di  Luglio  elTendo 
ufcito  di  Piacenza  Monfignor  dalla  Barba  con 
trecento  fanti ,  ed  alcuni  pezzi  d'  artiglieria , 
che  vennero  a  Caorfo,  e  a  San  Nazzaro^  fi 
pensò  torto  5  che  foffero  per  andar  fotto  a  Ci- 
bello  5  o  a  Varano  de'  Melegari .  Si  temè  pur 
di  Gibello  5  quando  il  Conte  Bernardino  dalla 
Barba  ufcito  di  Parma  andò  per  prendere  la 
Rocca  di  Torricella  (^)  ,  ma  non  fi  vide  alcua 
effetto   dannofo  • 

La  cagione ,  per  cui  fi  afteneflero  T  armi 
Pontifìcie  di  recar  danno  alle  dette  Terre,  fi  e- 
ra  5  che  già  fapevafi  effer  in  piedi  una  nuova 
Lega  tra  il  Papa,  e  Tlmperadore,  ilretta^  e 
pubblicata  folennemente  il  giorno    di  San  Pietro 

(j)  Boscoli  loc.  cit.  pag.  24. 

(5)  Lettere  del  Conte  di  Settimo  date  in  Gibello  a'  13.7 
e  19.,  e  di  Pallavicino  date  in  Varano  de' Melegari  sl  22. 
di  Luglio  dirette  a  Luigi ,  che  stava  in  Rivarolo  . 
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in  Barcellona  :  talché  in  Vece  di  profeguire  nel- 
le oftilità  era  d'uopo  tentar  le  vie  di  Tedare  o- 
gni  tumulto  5  onde  tanto  i  Sudditi  dell'  Impera-* 
dorè  5  quanto  quelli  del  Papa  unir  fi  potelTero  a 
fecondar  unanimi  i  voleri  de"*  loro  Capi  •  Per 
queflo  anziché  moleflar  i  luoghi  del  Pallavicino  > 
diedero  tutta  la  mano  a  trattar  la  riconciliazio- 
ne di  lui  col  Pontefice  *  Galeazzo  Sanvitale  ^ 
Cognato  del  noftro  Luigi  ^  fu  quegli ,  che  mofle 
i  primi  paifi  a  favore  di  Uberto  prefib  Aleflan- 
dro  Caccia  Fiorentino  Governator  di  Piacenza  ^ 
il  qual  promife  di  fcrivere  al  Papa,  ed  a  Jaco- 
po Salviati  per  quella  pratica  {a)  ♦ 

Luigi;,  che  avea  prefo  tanta  parte  in  que- 
llo affare  ^  vedendo  ben  dirpofl:e  le  cofe  ,  fcriflie 
al  Caccia  le  condizioni  ^  eh"*  egli  voleva  in  que- 
lla pace  ^  cioè ,  che  Sua  Santità  rivocaife  la 
contumacia:?  ed  ogni  altro  ecceflb  appofto  ad 
Uberto,  e  ad  altri  Signori  incolpati  per  cagion 
fua,  refi:ituendoli  alla  fua  grazia  j?  ed  avendoli 
per  fidi  vafialli,  e  fervidori^  e  rimettendo  ogni 
ingiuria  5  che  perfuadevafi  di  aver  ricevuto  da 
eflb  Uberto  5  e  da  altri  per  T  affare  di  Gibello  . 
Che  fé  a  tutto  queflo  avefi^e  il  Pontefice  condì- 
fcefo  5  ei  prometteva  ^  che  Uberto ,  e  quanti  a- 
vevano  parte  fecolui,  ^\  fariano  contentati  di  ri- 
nunziar  al  medefimo  tutta  la  parte  >  che  fu  d' 
Orlando^  falvo  la  Fortezza  da  ritenerfi  per 
guardia  delle  loro  perfone^  di  cui  avrebbe  po- 
tuto  il   Papa    percepirne    liberamente  i  frutti  fin 

(j)  Lettera  dì  Galeazzo   Sanvitale  a  Luigi  data  in  Fon- 
tanellato  li  17.  Luglio  1529. 
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a  tanto  che  di  ragion  fi  vedefle  a  chi  ne  ap- 
parteneva il  diritto  legittimo  .  In  oltre  promet- 
teva;, che  Uberto  5  non  meno  che  i  fratelli  ^  fa- 
rebbe flato  in  avvenire  fedele  a  Sua  Santità , 
dando  ficurezza  di  non  impugnar  mai  Tarmi 
contro  di  quella  .  E  finalmente  protefiava  Lui- 
gi per  sé  medefimo  di  volergli  effere  fedel  fer- 
vidore  come  in  addietro  ,  chiamando  in  tefinrxO- 
nio  del  fuo  paffato  attaccamento  alla  perfona 
di  lui  non  folo  tutta  Italia ,  Germania  ^  e  Spa- 
gna,  ma  eziandio  lo  fiieHo  Papa  (a). 

Poiché  ebbe  ciò  fatto  ^  cercò  Luigi  di  fcio- 
glierfi  da  quelli  intrichi  j,  da^  quali  né  utilità  ^  né 
grande  onore  vedea  poterne  ritrarre ,  difguflato 
anche  del  mal  procedere  di  Uberto ,  che  non 
celiava  di  moleìlare  Cagnino  ^  e  le  Terre  di 
Luifa  fua  moglie  ;  del  che  ne  abbiam.o  in  varie 
lettere  non  leggieri  lamenti.  Uberto  quindi  a- 
gli  8.  di  Gennajo  del  1530.  convenne  col  Vi- 
celegato di  Parma  di  sloggiar  da  Gibello  ;  e 
tardando  egli  foverchiamente ,  andò  pofcia  Alef- 
fandro  Gonzaga  Generale  del  Papa  a  fcacciar— 
nelo  ;  onde  ebbe  il  Rangone  il  pofTeflb  di  Gi- 
bello j?  TizzanO;,  e  Roccabianca  (ò) .  Tuttavia 
Luigi   effendo    d' animo    elevatiffimo  5    e  gentile 

fcor- 

(a)  Copia  della  Lettera  di  Luigi  data  in  Rivarolo  li  io. 
d'Agosto  1529. 

(^)  Questo  raccoglìesi  da  una  Carta  di  Capitoli.  &  CoJi- 
ve'ntioni  fatte ,  &  stabilite  tra  la  Ilbho  &  Ecctno  Sig.  Duca 
di  Camerino  (  Ottavio  Farnese  ),  &  lo  Illino  Sig.  Sforma 
Marchese  Pallavicino  per  una  parte  ^  &  li  Signori  Sigismon^ 
do ..  Fratelli  Marehai  Pallavicini  per  l-  altra , 
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fcordar  non  fi  leppe  giammai  deir  amore   nudri- 

to  una  volta  a  favor  de"*  Pallavicini  ^  mantenen- 
dolo fino  alla  morte  ^  come  dal  fiio  Teftamento 
vedrafii . 

Carlo  V.  partito  di  Spagna  era  sbarcato  a 
Genova  a' 12.  d"  Agofto .  Di  ciò  fatto  Luigi 
confapevole ,  lafciata  la  cura  delle  fue  cofe  a 
Francefco  Boccalino,  già  dichiarato  fuo  General 
Commi fTario  (a)  ^  partì  da  Rivarolo ,  e  il  portò 
colà  (òj  ,  ove  tre  volte  ebbe  la  grazia  d' efler 
ammeflb  dal  Monarca  a  famigliari  coUoquj  (e); 
e  partendofi  in  compagnia  di  lui,  accompagnol- 
lo  a  Piacenza ,  nella  qual  Città  volendofi  T  Im- 
perador  qualche  tempo  fermare ,  tornò  Luigi  a 
Rivarolo  . 

Chi  crederebbe  5  che  dopo  tante  vicende  a- 
vede  potuto  T  animo  di  Luigi  confervarfi  alle 
Mufe,  ed  abbuoni  ftudj  devoto?  E  pure  tro- 
viamo un  Sonetto  fuo  comporto  queft'anno  (d)^ 
e  leggiamo  lettere  originali  di  Ambrogio  Fian- 
dino  ^  il  qual  chiamandolo  fuo  Mecenate ,  chie- 
degli  un  libro  da  lui  già  offertogli  con  animo 
di  darlo  alle  flampe,  e  mandagli  un  Fedro  il- 
luftrato  di  fue  annotazioni  (e):,  opera,  per  quan- 

g 

(j)  Decreto  spedito  al  Boccalino  con  Lettera  di  Jacopo 
Buzzone  a'  22.  d'Aprile  1529. 

(^)  Da  Lettera  di  Girolamo  Marchesi  al  Boccalino  data 
in  Mantova  a'  2.  di  Settembre  1529. 

(<:)  Rilevasi  questo  da  Lettera  di  Giorgio  Conegliano 
scritta  al  Boccalino  ^  data  in  Fontauellato  li  7.  Dicem- 
bre 1529. 

(i)  V^eggasi  il  Sonetto  IIL 

CO  1^^^«    sono  le  Lettere  del  Fiandino  senza   data,    ma 
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to  io  fappla  5  fconofciuta  fia  qui  agli  indagatori 
deir  antica  Letteratura . 

Promoffo ,  come  vedemmo  ^  alla  Porpora  il 
Medici  5  tolti  di  fperanza  i  Colonnefi ,  e  ricon- 
ciliato Luigi  col  Papa ,  fembrava  non  poterli 
trovar  più  oflacolo  veruno  alle  folenni  fue  noz- 
ze con  Ifabella  Colonna .  Pure  uno  ^  non  men 
gagliardo  degli  altri ,  fé  ne  fcoprì .  Don  Fer- 
rante Gonzaga  dalle  paffate  contro verfie  avea 
concepito  Infinga  di  poter  egli  ottenere  quella 
ricca  Signora;  e  quafi  che  fofle  certo  della  di 
lei  volontà  ^  riportatone  il  confenfo  di  Cefare , 
ebbe  trattato  col  Papa ,  e  co'  Salviati  di  quello 
maritaggio:,  maflTimamente  allorquando  fui  co- 
minciar di  Novembre  trovaronfi  il  Pontefice,  e 
rimperadore  a    congreffo  in  Bologna. 

La  nuova  di  quello  impenfato  maneggio  vo- 
lò tofto  a  Luigia  che  mandò  ben  inftruito  il  Fra- 
tello Cagnino  colà .  Quelli  non  prima  fu  arriva- 
to a  Bologna ,  che  producendo  gli  autentici  do- 
cumenti de' già  contratti  fponfali  fra  Luigi,  ed 
Ifabella,  fece  non  poco  reftar  forprefi  tutti  colo- 
ro ^  che  ii  opponevano  a"  vantaggi  del  Fratello  • 
Don  Ferrante  protejflò  nulle  tutte  le  addotte 
promeffe^  chiamando  giudici  nella  caufa  i  Dot- 
tori ^   ed    il   Papa   {a^ .     Scriffe   a  favore  di  lui 

chiamandosi  nel  sovrascsitto  luigi  Marchese  di  Rìvarolo , 
s'intende  che  sono  di  questi  tempi  .  In  ambedue  lo  chia- 
ma suo  Mecenate ,  ed  in  una  dice  :  Viene  el  Phedro  illu- 
strato dalle  nostre  annotationi ,  e  gli  promette  farlo  patrone 
de  multe  altre  lucubratione . 

(^)   Appare   tutto   questo    da'  registri   delle   Lettere   di 
Don  Ferrante  , 
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una  ftudiata  Allegazione    Burgimdio   Leoli,  affiti 

di  provare  la   nullità    de'  contratti    fponfali    (a)  5 
W3.  Cagnino   opponendofi    al  di   lui  fuoco   colla 
dolcezza,  guadagnò  Tanirno  de'Salviati ,  e  ritor- 
noUi  a  Luigi  propizj .     //    Signor   Cagnino  y  dice 
una  Lettera  fcritta  di  là  al  Boccalino  ^   s'  è  por^ 
tato  bene  ^  Que/li  Salviati  fi  fono   mitigati  affai  9 
che  era  F  import ann^a  della  cofa  (b)  .    Allora  Lui- 
gi recofli  egli  pure  a  Bologna  ;    e  impaziente  di 
tardanza  volea  paflar  fubito  a  prenderfi  la  Con- 
forte :  e  perchè  temeva   d"  inimicizie    per  quello 
affare:,  fcriffe    a'fuoi    vaffalli    di    Rivarolo,   che 
durante  la  fua  lontananza  voleiTero    tener  in  ar- 
me   alquanti  cavalli   a   difenderfi  da  ogni   inful- 
to  (^c) .     Configliato    però   meglio    ridette  ^  e  (\x 
allora    che    all'  amante  mandò  quel  Sonetto  ^  in 
cui  Tefortò  ad  imitar   Tefempio    di  Penelope  da 
tanti    Proci   richiefta    (d)  ^   facendole    fperare  la 
fua  non  tarda  venuta  »     Rimafe   quindi  in  Bolo- 
gna^ e  fu  prefente   alla  folenne    coronazione   di 
Carlo  ¥•    fatta  a' 24,  di  Febbrajo  1530.5   anno- 
verato tra   quelli  :,    i  quali    comparvero    a   tale 
folennità  veftiti  con  maggior   pompa   in  concor- 
renza   del    Marchefe    di    Monferrato ,    del  Duca 
AleiTandro  de  Medici  5  de' Principi   di  Bifignano> 


(j)  Allegazione  MS. 

(^)  Essendo  lacero  il  nome  di  chi  scrisse  tal  Lettera ,  non 
saprei  indicarlo  per  non  trovarne  altra  di  egual  carattere , 
che  abbia  il  nome .  E'  data  in  Bologna  a'  7.  di  Novem- 
bre 1529. 

(e)  Di  questa  Lettera  data  in  Bologna  il  primo  giorno 
di  Dicembre  del  1529.  restaci  soltanto  la  minuta. 

(.-/)  Veggasì  il  Sonetto  VIL 
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e  Stigliano,  del  Conte  della  Mirandola,  e  d'al- 
tri aflai  (a). 

Il  Monarca  da  Bologna  partendofi,  e  in- 
dirizzato a  Mantova  per  dare  a  Federigo  il  ti- 
tolo ,  e  r  onore  di  Duca  ^  non  potè  Luigi  di— 
fpenfarfl  dal  feguitarlo .  Fu  il  giorno  2^.  di 
Marzo  ch'ei  fece  l'entrata  in  quella  Città  (é)  ; 
e  Luigi  in  quel  dì  pond  una  jopravvejle  di  rafo 
turchino  fatta  a  quadretti  ^  l  quali  alternati  di 
colore  a  due  a  due  5  Vuno  moftrava  uno  Scorpio- 
ne ricamato  ^  e  V altro  un  breve ,  che  diceva  :  QUI 
VIVENS  LAEDIT  MORTE  MEDETUR,  efen^ 
do  la  proprietà  dello  Scorpione  di  medicare  il 
veleno  quando  egli  è  ammaj^T^ato ,  e  pojlo  fopra 
la  piaga;,  volendo  che  s"  intende jje  eh'  egli  avreb- 
be amma^^ato  chi  prefumejfe  d*  offenderlo  (cj  . 
La  qual  Imprefa  benché  dal  Giovio  un  poco 
ampollofa  fi  chiami  ;  tuttavia  fé  rifletteremo  al- 
le circoftanze  deir  aitiorofo  giovane  da  tante 
parti  combattuto,  e  infieme  della  fua  bravura 
ilcuro,  dovremo  lodarla  per  ingegnofa. 

Chiamata  intanto  Ifabella  per  ordine  del 
Pontefice ,  e  ad  iflanza  di  Don  Ferrante  in  Ci- 
vità-Caftellana^  fu  nel  mefe  di  Marzo  fottilmen- 
te  efaminata  alla  prefenza  di  Giambatilla  Men- 
tebuona  ^  e  di  Don  Diego  de  Soto  fui  fatto  de* 
fponfali  (<ij .     Fu  trovata   coflantiflìma   nel  non 

(a)  Prima  ^  e  seconda  Coronazione  di  Carlo  V,  Imperato-^ 
re.  Bologna  per  Giammaria  di  Simonetti  1530.  in  4.° 

(^)  Donesmondi  Istor.  Eccles.  di  Mantova  P.  2.  lib.  7. 
pag.  153. 

(e)  Giovio  dell'Imprese  militari,  ed  amorose  pag.  122. 

(^)  Il  processo  fu  scritto  in  lingua  Spagnuola ,  e  fu  se^ 
gnato  a  28.  di  Marzo  del  1530. 
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voler  altro  marito  fuor  di  Luigi:  onde  a  ragio- 
ne il  Conte  Niccolò  d^'Arco  in  un"  Elegìa  ;,  che 
citeraffi  altrove  ^  di  lei  fece  dire  al  noftro  Rodo- 
monte : 


,     .      .     .     .     .     .     .      •    quoe  me 

Proepofuit  magnìs  follìcitata  Procis  • 

E    r  Ariofto  nel    paffo ,  che    allegheremo ,    potè 
meritamente  lodar  la  fermezza    di  quefta  faggia 
Matrona.     Da  una   lettera^    che   Claudio  Tolo- 
mei  i  allora    Segretario  del   Cardinal   Ippolito  de 
Medici,  fcriiTe  a  Luigi  da  Roma  li   7.  di  Mag- 
gio^ lembra  che  quei  Porporato    favorilTe  il  no- 
ftro Rodomonte  (a)i    talché    Don    Ferrante  ve- 
dutoli fuor  di  fperanza    rivolfe    V  animo  a  Don- 
na Ifabella  di  Capoa  figlia    primogenita  di  Don 
Ferrante  Duca  di  Termoli  5  anch' ella    da  diverfi 
pretefa .     E    perchè    sfuggire    non    gli    poteiTero 
le  nozze  con  elTa^  imitò  Luigi    contraendo  feco- 
lei  fecretamente  i  fponfali .    Scrivendo  poi  a  Ce- 
fare  Gazio  fuo  refidente  preflb    Cefare  ^  affinchè 
gli  ottenefie -il    confenfo    di    quefio    maritaggio  5 
volle  5  che  in  ifcufa  di  non    aver  fatto    il  primo 
accafamento    ^i     efprimeHe     in     quefti    termini  : 
Sire .    Il  Signor  mio  baciate  riverentemente  le  yi* 
cratijfime  mani  di   Voftra  Miefià  le  fa  intendere  ^ 
che  la  grafia  ^  che  quella  gli  fece  del    casamento 
della  figliuola  di  Vefpafiano   Colonna  ^  non  è  fegui-- 
to  ad    effetto  ^    perchè    quella     Giovane   fubornata 
dalle  fai  fé  perfuafìoni  di    quelli  ^    che  procurava-^ 
no  per  Luifi  Gonzaga  ^  fi  recò  il    mio    Signore  in 

g  2 
io)  Lettere  di  Claudio  Tolomei   lib.  6.  carte  225. 
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tanC  odio  ^  che  pale  fame  nte  ofava  dire  ^  che  piu:^ 
toflo  fi  farebbe  recata  a  fiar  fenica  marito  ,  che 
confentire  di  mai  tor  lui .  In  modo  che  il  Si- 
gnor mio  avendo  tollerato  alcun  tempo  per  il  fon- 
damento y  che  faceva  nella  ferma  volontà ,  che  la 
Maeftà  V,  ha  mojlrato  fempre  ,  che  detta  Giova- 
ne  debba  effer  fua  ^  e  nella  fperan^a ,  che  gli 
dava  il  Papa  ^  alfine  per  non  patir  più  tanta 
vergogna  di  vederfi  così  apertamente  difpre\i^are  ^ 
come  fé  foffe  fiato  il  più  vile  uomo  del  mondo , 
parendo  a  lui  ^  che  nel  co f petto  della  M.  V.  ^  e 
di  tutto  il  mondo  apprefio  non  potejje  acquifiar 
fé  non  carico  grande ,  e  farfi  reputar  per  uomo 
molto  da  poco  ^  e  vile  a  cercar  di  voler  una 
femmina  contro  fua  voglia ,  fu  cofiretto  ritirarfi 
dalia  pratica  come  fece ,  veduto  di  non  poter  ot^ 
tenerla  più  fé  non  con  fua  infamia  ^  e  vituperio 
grande  (a)  • 

Rimane  ad  evidenza  fin  qui  dimoftrato  y 
che  a  tutto  Agofto  di  quell'anno  non  poteva 
Luigi  aver  pur  anche  contratto  le  folenni  fue 
nozze  con  Ifabella  •  Ma  io  credo  di  più ,  che 
tutto  r  anno  pairafTe  così  5  e  parmi  che  intanto 
accomodatofi  egli  a*"  ftipendj  del  Papa  con  buo- 
na licenza  di  Celare  fuo  collegato^  fi  recaffe 
alla  guerra  in  Tofcana  contro  Fiorentini .  Già 
non  è  a  dubitarfi^,  che  da  quelli  tempi  in  ap- 
preflb  non  militafle  egli  per  Clemente  VII.^  co- 
me vedremo  più  chiaramente  fra  poco .  Circa 
poi  airefler  egli    flato   in   campo    per   elTolui  a 

{a)  Lettera  de'is.  d'Agosto   1530.  ne' citati   Registri  di 
Don  Ferrante  • 
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quelli  giorni  in  Tofcana ,  e  air  aver  dato  fag- 
eio  di  fua  prodezza^  me  ne  fa  fede  TElegia  del 
Conte  d'  Arco  in  morte  di  Luigi  ^  ove  introdu- 
cendolo  a  ragionar  colla  vedova  moglie^  fa  dir- 
gli : 

Optabam  exhauflos  tecum  conferre  labores  ^ 
Et  Tufca  aufpiciis  Oppida  capta  meis . 

Anche  le  Stanze ,  ch^  egli  direfle  alla  fua  Don-- 
na^  ci  fembrano  fcritte  dal  campo  in  Tofcana 
dalla  chiara  menzione,  che  à^  colli  tofchl  per 
entro  vi  fece  [a). 

Entrato  dunque,  ficcome  io  penfo  ,  Tanno 
15  3 1.5  andò  finalmente  prefTo  la  fua  fedeliffima 
fpofa  ^  che  gli  recò  in  dote  il  Ducato  di  Tra- 
jetto ,  e  la  Contea  di  Fondi  ^  e  a  lei  fi  con- 
giunfe  con  perfettiflimo  amore  •  In  quella  oc— 
cafione  Girolamo  Muzio  Giuflinopolitano  fl;ando 
in  Ancona ,  cantò  queir  Egloga  ^  che  è  la  fecon- 
da del  libro  terzo  ^  in  cui  lodando  Luigi  fotto 
il  paftoral  nome  d'  Alceo  ^  ne  celebrò  i  natali  , 
r  educazione^  i  fludj ,  gli  amori,  e  le  imprefe: 
e  che  tal  Egloga  foffe  fatta  veramente  per  que- 
fle  nozze  5  e  non  in  altro  tempo,  ben  lo  palefa- 
no  quelli  verfi  : 

Almo  Sol  y  tu  che  7  tutto  allumi ,  e  giri , 
E  [copri  r  opre  di  ciafcun  vivente  5 
Al  buon  Alceo  ferva  i  fuoi  dolci  amori  • 
Non  voler  ^  santo  Dio ,  che  la  tua  luce 

(j)  Veggansi  le  Stanze  sotto  il  num.  II. 
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Poni  di  fore  i  fuoi  foavi  funi  ; 
Lunf^he  jotterra  Jien  le  tue  dimore  ^ 
Raffrena  i  tuoi  corfier  ^  dà  tregua  al  giorno  l 
Come  già  fefii  allor ^  che  7  grande  amante 
Si  poje  in  grembo  a  la  fua  cara  amata  ^ 
Onde  ne  nacque  poi  quel  valorofo 
Liberator  del  Mondo ,   il  cui  gran  fpirto 
Or  fi  ravviva  dentro  al  grande  Alceo  (a)  . 

Trattenne/i  prefTo  la  Conforte  finché  la 
vide  incinta  5  quindi  prefe  da  lei  congedo  per 
fare  in  Lombardia  ritorno .  Ifabella  nell'  atto 
ditegli  era  per  metter/i  in  cammino  gli  donò  u- 
na  gemma  legata  in  aureo  anello^  fu  cui  vede- 
vanii  da  maeftra  mano  fcolpiti  due  occhi  :  in- 
torno a  che  fei  latini  Epigrammi  compofe  Mon- 
fignor  Angelo  Colocci  (b)  ^  altri  fette  il  Mol- 
za  (e)  p  ed  uno  Aonio  Paleario  (d) .  Poflofi  in 
via  giunfe  a  Mantova  fuUa  metà  d'  Aprile  (e) , 
e  pafsò  alle  fue  Terre .  E  poiché  in  Bozzolo 
Terra  di  Cagnino  erafi  dato  campo  franco  a 
Pier-Bernardino  Nicelli  chiamato  Gioanni  da 
Niceto^  e  a  Gianfrancefco   Afinelli   Gentiluomi- 

Qa)  Muzio  Egloghe  cart.  59.  Dicendo  il  Poeta  di  canta- 
re al  pie  del  più  aspro  giogo ,  che  fra  la  Potenzia  ,  e  'I 
Metauro  più  degli  altri  sospingonsi  nelF  Adriatico ,  mostra 
eh'  egli  era  allora  in  Ancona . 

(F)  Poesie  Italiane  ,  e  latine  di  Monsignor  Angelo  Co- 
locci stampate  in  Jesi  1772.  in  4.°    pag.  91.,  e  seg. 

(e)  Opere  del  Molza  stampate  in  Bergamo  nel  17  $4-  T. 
3.  pag.  316. 

(<i)  Aonii  Palcarìi  Opera  pag.  711. 

(0  Lettera  di  Capino  di  Capo  a  Luigi  data  in  Mantova 
li  26.  Aprile  153 1. 


ni  Piacentini  ^  defiderofi  (  come  portava  P  ufan-; 
za  d'  allora  )  di  decidere  certe  loro  controverfie 
coir  armi ,  icelto  egli  a  Signor  del  campo  y  vi 
fi  recò  •  Il  giorno  7.  di  Maggio  fu  deftinato  al 
/Ingoiare  combattimento  5  e  fcefi  i  due  Campio- 
ni nello  {leccato  armati  della  fola  Ipada^  ed  in 
camicia ,  come  voluto  avea  quel  di  lor  due  ^ 
che,  provocato 5  avea  la  fcelta  dell'armi,  fi 
cominciò  la  baruffa .  Maravigliofa  cofa  fu  il 
vederli  combattere  un"*  ora  e  mezzo  fenza  ferirfi 
r  un  r  altro  che  leggiermente  .  Però  Luigi  non 
foffrendo  veder  più  in  cimento  tanto  valore  ^ 
fcefe  nel  campo  a  fepararli  5  e  dichiaratili  am- 
bidue  per  i  più  forti ,  e  prodi  Cavalieri  ^  che 
mai  cingeflero  fpada,  volle  che  ritornafTero  a- 
mici  5  come  addivenne  (a) . 

Paflato  il  boUor  deireftate  amando  Iblle- 
Varfi  coir  efercizio  della  caccia  ,  fece  pregar 
Federigo ,  novellamente  dichiarato  Duca  di  Man- 
tova 5  di  concedergli  T  entrar  nelle  fue  caccie 
per  tutto  il  ghiarone  della  Podefteria  di  Viada- 
na 5  e  nelle  ghiare  di  Cizolo ,  e  Cavallara  ^  di 
che  ne  riportò  Patenti  date  a'  27.  di  Settem* 
bre  {b)  .    Venne  poi    a    rallegrarlo    X  annunzio  ;, 

{a)  Umberto  Locati  presso  il  Poggiali  Memor.  Istor.  dì 
Piacenza  T.  9.  pag.  17.  Ricordomi  d'aver  anche  veduto 
una  lettera  diretta  a  Don  Ferrante  Gonzaga  colla  relazione 
di  questo  duello  corrispondente  alla  narrazione  del  Locati . 
Ma  r  averla  io  avuto  sotto  gli  occhi  prima  di  pensar  a 
raccogliere  le  Memorie  di  Luigi ,  fu  cagione  eh'  io  la  tra- 
scurassi ;  e  indarno  poi  1'  ho  ricercata  di  nuovo  nel  gran- 
dissimo ammasso  di  carte ,  che  per  questo  lavoro  ho  ri- 
veduto . 

Q>)  Copia  di  dette  Patenti  scritte  per  itiano  del  Boccalino. 
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che  la  conforte  in  Fondi  avealo  fatto  ricco  d' 
un  figliuol  mafchio  nato  a'  6.  di  Dicembre  (a)  ^ 
a  cui  fu  impofto  il  nome  di  Vefpafiano:,  il  qua- 
le riefci  poi ,  come  nella  Vita ,  eh'  io  dopo 
quella  ne  pubblicherò ,  fi  vedrà ,  il  più  dotto ,  e 
valorofo  Principe  de'  Tuoi  giorni  • 

Ma  partir  gli  convenne  da  quelle  parti  , 
d'ond'era  lontano  a'  27.  dell'accennato  mefe  , 
Che  andato  folfe  alla  Corte  Cefarea  ^  non  ne 
trovo  altro  vefligio  fé  non  fé  quello ,  che  a- 
vendo  egli  in  tal  giorno  diretto  una  lettera  al 
Boccalino  ^  quella  non  giunfe  che  a'  20.  di 
Gennajo  del  1532.,  alla  qual  rifpondendo  il  Boc- 
calino a  26.  di  Marzo ,  fegnò  la  direzione  in 
tal  modo  :  Alla  Corte  Cefarea ,  o  dove  fi  tro^ 
va  (ò).  Da  quello  benché  picciolo  lume  par 
che  dedur  fi  poffa  averlo  mandato  il  Papa  in 
Alemagna  con  qualche  ambafcieria^  e  forfè  per 
r  importantiffimo  affare  della  guerra  contro  il 
Turco  j>  in  cui  Cefare  trovavafi  molto  caldo ,  e 
andava^  comae  cantò  poco  dopo  il  noUro  Lui- 
gi^ chiamando 

air  alta  imprefa 

Italia  5  Francia  ^  e  la  Romana   Chiefa  • 
Efler  dovea  di  ritorno  da    quelle  parti ,    quando 
a^i3.  d'Aprile  trovolfi  a  Rivalta   fui   Mantova- 
no.  E  in  fatti  da  lettera  fcrittagli   in  quel  gior- 
no   per    Gioanni    di    Callelbarco,    ajo    forfè    di 


{a)  Alessandro  Lisca,  e  Giulio  Faroldi  nelle  Vite  di 
Vespasiano . 

(^)  Lettera  del  Boccalino  data  in  Desolo  a  26.  di  Mar- 
zo   153  2. 
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Carlo  Gonzaga  5  comprendefi,  che  era  frefca 
la  fua  venuta  da  parti  remote,  leggendoviil  tali 
parole  :  Dopoi  ìntefa  la  dejìderata  venuta  di  Fo- 
Jlra  Signoria  ^  quejla  mattina  il  Signor  Carlo  fa- 
rebbe venuto  qua  a  Rivalta  a  far  riverentia  ^  e 
vìjitar  quella  5  <S'  gie  lo  haveria  condutto  :  ma 
s*  è  reflato  per  dubitation  di  non  diflurbarla .  E 
poco  dopo:  //  Signor  Carlo  fé  alegra  de  la  ve» 
nuta^  6'  bona  convalefcentia  de  voflra  Ex.  &  ne 
lauda  Dio  (a)  . 

Incamminandofi  a  Roma  5  pafsò  fenza  dub- 
bio da  Ferrara ,  ove  il  famofiffimo  Lodovico 
Ariofto  preparava  alle  (lampe  (  e  forfè  n**  era 
già  fiata  incominciata  Y  edizione  )  il  fuo  accre- 
fciuto  Poema  dell'  Orlando  furiofo  .  Trattenen- 
dofi  nel  paffaggio  con  queir  eccellente  Poeta  ^ 
ebbe  agio  di  vedere  ^  come  nel  Canto  venreil- 
mofeflo  e  ove  introducefi  Malagigi  a  fpiegar  le 
figure  profetiche  fuUa  tomba  di  Merlino  fcolpi- 
te,  ed  a  indicar  in  effe  iimboleggiati  i  Signori 
più  liberali  di  que'  tempi  in  atto  di  dar  la  cac- 
cia ad  un  moflro  ilgnificato  a  mio  credere  per 
r  Avarizia  )  regiftrato  era  il  fuo  nome ,  con 
doppio  encomio  di  prode  foldato ,  e  valorofo 
Poeta  in  que'  veri]  : 

Luigi  da  Carolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  gli  ha  d*  una  ferita  y 
Che  con  V  arco  gli  die  Febo ,  quand*  anco 
Marte  la  fpada  fua  gli  mife  cU  fianco  • 
Così  al  Canto  trentefimofettimo   trovò  di  nuovo 
le  proprie  lodi ,    e    quelle   deir  amata  conforte , 

(a)  Lettera  del  Castelbarco  data  in  Gazolo  a'  13.  Aprile  1532. 
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ove  il  Poeta  di  varj  lodatori    delle    donne   gen- 
tili fa  ricordanza  2 

.     .     •     •     .      •     .        Ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte  ^  e  da  le  Ma  fé  amati , 
Ambi  del  fangue  ^  che  regge  la  terra  , 
Che  7  Mincio  fende  ^  e  d'  alti  flagni  ferra  : 

Di  quefli  r  un  ^  oltre  che  7  proprio  inflinto 
Ad  onorarvi^  e  riverirvi  inchina^ 
E  far  Parnafo  rifonare ,  e   Cinto 
Di  voflra  laude  ^  e  porla  al  Ciel  vicina  ^ 
i'  amor  ,  la  fede  ^  il  faldo  e  non  mai  vinto  l 
Per  minacciar  di  flray ,  e  di  ruina , 
Animo  5   che  Ifabella  gli  ha  dimoflro 
Lo  fa  affai  più  che  di  fé  /ìejfo  voftro . 

Sicché  non  è  per  mai  trovarfi  fianco 
Di  farvi  onor  ni  fuoi  vivaci  carmi  ^ 
E  /e  altri  vi  die  biafmo  y  non  è  che  anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  V  armi  $ 
E  non  ha  il  mondo  Cavaliere  che  manco 
La  vita  fua  per  la  virtù  rifparmi . 
Dà  infieme  egli  materia  eh  ?  altri  feriva  ^ 
£  Ja  la  gloria  altrui  fcrivendo  viva. 

Ed  è  ben  degno  ^  che  sì  ricca  Donna , 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  poffa 
Effer  fra  quante  al  mondo  portin  gonna  s 
Mai  non  fi  fìa  di  fua  coflam^a  moffa , 
E  fìa  fiata  per  lui  vera  Colonna 
Spre-^-^ando  di  fortuna  ogni  per  coffa  . 
Vi  lei  degno  egli:,  e  degna  ella  di  lui y 
Né  meglio  /  accoppiaro  unqua  altri  dui . 

Nuovi  trofei  pon  fulla  riva  d'  Oglio  ^ 
Che  in  mei^o  a  ferri  ^  a  fuochi  ^  a  navi^  a  rote 
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Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio , 
Che  il  vie  in  fiume  invidia  aver  gli  può  te  . 
Tocco  da  gratitudine^  ed  infiammato    deireftro 
eccitatogli   in   petto    da'  verfi    del   fuo  lodatore , 
prefe  quindi  la  penna ,  e  fcrifle  al  celebre  Poe- 
ta quelle  Stanze,  che    fono    Tempre    Hate    avute 
in  pregio  da'  Letterati .    Proteftò   in   effe   di  non 
aver  fatto  ancora  tal  opera,    che  degno   lo  ren- 
deffe  di  tanti  encomj ,  e  pregoUo  a  toglierli  dal 
Poema ,  e  rifparmiarli  a  tempo  migliore  : 

Servate  quefle  rime  ^  e  queflo  onore 
A  miglior  tempo:  or  troppo  il  merto  eccede y 
Che  5'  uopo  fia  y  cfi  io  troppo  in  alto  faglia  ^ 
Se  debbo  far ,  che  un  vojlro  verfo  vaglia  (a) . 

Diffe  tuttavia  fperar  vicina  Toccafione  o  d^una 
gloriofa  morte ,  o  d"*  un  ficuro  trionfo  fopra  1* 
orgoglio  Ottomano,  giacché  credea  poter  effere 
deftinato  a  condur  gente  d'  armi  a'  danni  di 
quella  fiera  Potenza .  Quello  fuo  defiderio  do- 
veva effer  notiffimo,  giacché  il  Conte  d'Arco 
nella  citata  Elegia  lo  fece  parlar  così: 

^  (<j)  Veggansi  le  Stanze  sotto  il  Num.  111.  1  presenti  ver- 
si quelli  sono ,  che  m'  inducono  a  crederle  composte  prima 
che  fosse  interamente  stampato  il  Furioso  ^  il  quale  rimase 
del  tutto  impresso  in  Ferrara  per  Maestro  Francesco  Rosso 
da  Valenia  a  dì  primo  d'  Ottobre  M.  D.  XXXII.  in  4.  ^ 
Perchè  se  dopo  F  edizione  avesse  Luigi  scritto  all'  Ariosto 
di  risparmiargli  queste  lodi  a  miglior  tempo  ^  non  poten- 
dosi pili  esse  togliere  dal  libro  ,  mostrato  sarebbesi  poco 
giudizioso.  Dell'indicata  edizion  del  Furioso  ne  abbiam 
veduto  qui  in  Parma  una  bella  copia  in  pergamena  posse- 
duta dal  Sig.  Come  VencesUo  Garimberti. 
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Vtque  anima  infractus  longe  majora  pararem 

Extremos  bello  tendere  in  JEthiopas  $ 
Atque  illic  nomen  faclis  protendere  clarum  y 

Ju/ìaque  magnanimi  Ccefaris    arma  [equi  . 
Certum   e  rat  JEmoniis  tento  ria  fi  gè  re  campis  ^ 

Et  Marte  indomitos  perdomuijje  Scythas  ; 
Aurato  e  folio  dej ecium  extrudere  Regem  , 

Aut  urbes  captuni  ducere  ad  aufonias  ^ 

Col  pretefto  de' fofpettì  5  ne'quali  viveafi ,  de* 
continui  danni  5  cheli  Turco  minacciava  alla  Cri- 
flianitàj  e  fpecialmente  air  Italia,  meditava  il 
Pontefice  di  ricuperar  la  Città  d' Ancona  rìdottafi 
di  frefco  in  libertà .  Fece  pertanto  fapere  agli 
Anconitani  aver  egli  da  ficuro  canale  certezza  > 
volerfi  il  Turco  a  quella  volta  indirizzare  ;  e  man- 
dò loro  Antonio  Sangallo  Ingegnerò  Fiorentino , 
perchè  munifle  la  città  di  bailioni  fortifllmi  ;  indi 
fingendo  Tempre  aver  a  cuore  la  loro  difefa,  fpe- 
dì  colà  di  prefidio  Luigi  nel  mefe  d^  Agollo ,  dice 
il  Varchi  (a)  ^  con  300.5  e  il  Saracini  (b)  con 
400.  fanti  j  ed  altri  Capitani  ^  ed  Uffiziali ,  che 
amorofamente  adoperando  con  que'  cittadini  5 
non  li  lafciafTero  accorgere  del  preparato  ingan- 
no .  Tale  è  il  racconto  di  quello  fatto  preflb 
gli  Storici .  Ma  io  foflengo  5  che  il  mio  Luigi , 
il  qual  non  era  ftrumento  da  adoperarfi  nell' 
opere  d'inganno j,  punto  non  fofle  confapevole 
deir  idea  ^    che    il   Papa   nudriva  di    foggiogare 


(a)  Varchi  Storia  Fior.  Lib.  13.  pag.  486. 
(h^  Notizie    Isteriche    delle    Città    d'  Ancona    Lib.    XI. 
pag.  33&. 


Ili 

gli  Anconitani  •  In  prova  di  tutto  queflo  ecco 
una  lettera  fcrittagli  da  un  Segretario  del  Papa, 
che  fa  conofcere  non  aver  egli  creduto  di  do- 
yer  far  fronte  che  a' Turchi  (aj. 

Al  Signor  Luigi  Goni^aga\ 
Che  nojlro  Signore  conofca  V  importani^a  £ 
Ancona  y  e  di  quanto  danno  fa  ria  ^  fé  il  Turca 
potejffe  metter  piedi  in  un  tal  luogo  5  come  lei 
fcrive  j  grande  argomento  ri  è  t  havere  mandato 
vojlra  Signoria  in  quella  Provincia  per  conferva-- 
tione  d'ejfa^  non  fi  penfa  già  che  il  pericolo 
poffi  ejfere  sì  propinquo  ,  che  bifogni  da  mo  fare 
le  provifioni  di  tanta  gente  quanto  fi  harà  a 
tenere  per  difenderla  ^  quando  il  Turco  mandaffe 
a  fare  imprefa  di  pigliarla  ^  perchè  delV  ufcita 
deir  armata  non  fi  ha  ancor  certe^a ,  tna  folo  fi 
penfa  per  il  difegno  che  s^  intende  che  faceva  di 
levar/i  da  Galipoli  alli  5.  del  prefente^  &  anco 
la  comune  opinione  è ,  che  habbi  a  dare  o  in 
Sicilia  5  o  in  Puglia ,  &  non  venire  di  lungo 
nella  Marca .  Per  queflo  pare  a  fua  Santità  non 
confumare  quel  poco  modo ,  che  <:i  è  di  fpendere 
avanti  tempo  /  perchè  quella  provifione  ^die  voflra 
Signoria  kora  ricorda ,  fi  potrà  fare  ancor  quan-* 
do  r  armata  fi  farà  f coperta  in  uno  de""  luoghi 
fopradetti  ^  &  meglio  fi  vedrà  il  difegno  dell'  ini- 
mico .  Modo  di  far  prefto  gente  nella  Provincia 
della  Marcai  p^^f^  f^^  Santità  non  habbi  a 
mancare ,  muffirne  hor  che  vofìra  Signoria  ci  fa-- 
rà  5  che  dalle  defcrittioni  fatte  dal  Signor  Go^ 
vernatore  harà  viflo  dove  potere  hav^r  degli  huo'* 

(a)  Lettere  de'  Principi  T.  i. 
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mini  ^  &  il  credito  fuo  farà  ^  che  li  migliori  cor-^ 
rano  pia  volentieri  a  fervirla  .  A  fua  Beatitudine 
è  gratijjimo  che  voflra  Signoria  feriva  d""  ogni 
cofa  il  parer  fuo  ^  &  maffime  quando  farà  arri- 
vata fui  luogo  y  &  harà  vifìo  a  che  termine  è  la 
fortificatione .  Di  qua  ancora  non  fi  mancherà 
avvifare  a  lei  quel  che  s"  intenderà ,  Per  hora 
non  ci  è  altro ,  fé  non  che  per  avvi  fi  da  Vene-^ 
tia  /  intende  ,  che  la  per  fona  del  Turco  era  già 
con  V  efercito  a  l^ifo ,  luogo ,  credo  ^  due  grofje 
giornate  più  verfo  Ungheria  ^  che  Sophia*  Deir 
armata  di  mare ,  come  ho  detto  di  fopra ,  /  inte- 
fé  che  partita  al  li  23,  del  p  affato  da  Cofianti^ 
nopoli  era  al  li  27.  a  Galipoli ,  donde  doveva 
fare  vela  alli  5 .  del  prefente .  Gran  cofa  è  che 
del  numero  delle  vele ,  che  habbino  ad  effere  , 
ancor  non  fi  ha  certe^a  :  pur  li  più.  avvifi  mo* 
fi  rano  haver  ad  effere  da  cento  cinquanta  vele. 
V  ultime  lettere  della  Corte  Cefarea  ,  che  furono 
de' 14.  del  prefente  ^  mofirano  ^  che  fi  attendeva 
a  fare  con  quella  diligenza  ,  che  fi  poteva  y  le 
provi/ioni  difegnate  ;  (&  che  fi  era  rifoluto  che 
alli  8.  d*  Ago/Io  tutte  le  gente  sì  dell'  Imperio , 
come  della  Maefià  fua  fi  haveffero  a  trovare  a 
Vienna^  &  benché  ancor  così  paja  tardo ^  pur  fé 
a  quel  tempo  ci  faranno ,  non  par  poco  :  maffime 
dovendo  afpettare  li  dieci  mila  Spagnuoli  y  & 
dieci  mila  Italiani  y  che  fi  hanno  a  mandare  d* 
Italia  .  Quello  che  di  pia  ci  farà  fi  fcriverà  alla 
giornata  a  vofira  Signoria  y  in  buona  gratia  della 
quale  ^  quanto  poffoy  mi  raccomando  .  Da  Roma  • 
Di  V.  Signoria  Servitore 
Gio:  Battifla  Sanga  • 

Ma 


Ma  a'  20.  dì  Settembre   ecco  un  altro    corpo  di 
milizie  del  Papa  condotte  da  Monfignor  Bernar- 
dino dalla  Barba    Governator    della    Marca    ac- 
coftarii  alla  città  ^  e  impadronirll    d'  una    porta  5 
con  molto  fpavento,  e  cofternazione    del   popo- 
lo. Allora  Luigi  avvifato  di  quanto  il  Papa  vo- 
leva 9  manifeftò  alle  fue   truppe  le  cagioni  della 
loro  fpedizione  ;  e  dando    loro  fperanza  d'  arric- 
chire col  facco  della  città    foggiogata ,    le  inco- 
raggi a  compiere  Timprefa.  Entrato  adunque  il 
Governatore  fi    prefentò    con   Luigi    la    mattina 
feguente    agli    Anziani ,    intimando    loro  di  ce- 
dere al  Papa  il  dominio  della  città;   lo  che  fe- 
cero .  E  perchè  le  milizie  veggendofi   defrauda- 
te delle  fperanze   del    facco   fino    al   giorno  22. 
tumultuarono ,  fpiegò  il  Governatore  un  Breve  ^ 
che  dimoftrava  eifer    il   Pontefice    d' intenzione  5 
che  non  fi  danneggiafle  quel  popolo  •   A  raffre- 
narle   però    alquanto    furono    date    in  balia    de' 
foldati  di  Luigi  tutte  le  armi ,    che   nel  palazzo 
de'  Signori    fi    ritrovavano  :    e    intanto  fcacciate 
furono    coir  armi    alla   mano    le    genti   de'  paefi 
circonvicini   venute    con    animo    di  faccheggia— 
re  (a).  Così  foggiogata  Ancona^  partiffene  Lui- 
gi 5     reftandovi    Governatore    Monfignor     dalla 
Barba . 

Intanto  l'irrequieto  Napoleone  Orfino  dopo 
aver  militato  nelle  paflate  guerre  fotto  le  infe- 
gne  di  Francia  y  erafene  tornato  a  cafa  pieno 
di   mal   talento    contro   i    fratelli  ^   che  favoriti 

h 

(a)  Saracini ,  Ivi  pag.  442, 
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dal  Papa  5  tutto  fi  godevano  pacificamente  lo 
Stato.  Spalleggiato  da  altri  malcontenti j,  adunò 
buona  maffa  di  gente  ^  e  fece  loro  guerra  fino 
a  Tcacciarli  dalle  terre  poiTedute .  Ne  pago  di 
ciò  ^  cogliendo  il  tempo  y  che  uno  di  efiì  chia- 
mato Girolamo  era  ufcito  di  Roma  ^  tefegli  ua^ 
imbofcata  a  Monopoli,  e  prigioniero  il  condufTc 
Si  Vicovaro .  Non  volendo  più  fotfrire  il  Pon- 
tefice  tanta  baldanza ,  chiamò  Luigi  a  sé ,  e  fat- 
to a  lui  palefe  Tintenzion,  che  nudriva  di  ca- 
ftigare  TOrfino,  creoUo  Capitan  Generale  del 
fuo  efercito ,  perchè  marciafie  a^  danni  del  pre- 
potente Napoleone .  Ciò  fenza  dubbio  addiven- 
ne entro  il  mefe  d'  Ottobre  di  quello  medefim' 
anno  (a) .  Ne  ofta  punto  j,  che  il  Guazzo  (b) , 
e  il  Muratori  (e)  pongano  quella  guerra  fotto 
il  15 33. 5  perchè  o  riguardarono  eglino  più  T 
efito  5  e  la  fine  di  quella ,  o  s  ingannarono 
manifeftamente  ,  come  s^  ingannarono  trafpor- 
tando  al  1533.  la  morte  del  nofl;ro  Luigi:,  il 
quale  per  monumenti  irrefragabili  non  giunfe 
tant'  oltre  . 

Adunque   Luigi    riveduto    T  efercito ,    e  da- 
tane la  coadotta  di  buona    parte    al   Colonnello 


(j)  Il  Boccalìno ,  che  -à'  io.  di  detto  mese  scrissegll  da 
Gazolo  ,  dirigendogli  la  Lettera  in  Roma  ^  0  dove  si  trova  ^ 
senza  onorarlo  di  questo  nuovo  titolo ,  un'  altra  poi  glie- 
ne diresse  data  in  Dosolo  2.  Novembre  1532.  col  seguen- 
te sovrascritto:  Allo  lUiho  Signor  Loys  Gonzaga  Duca  de 
Traetta  de  la  Santità  de  N,  S.  Capitano  Gcncrak  Signor  6* 
Patrone  mio  osservmo  jr:  ove  si  atrova, 

(b)  Istorie  di  Marco  Guazzo  fogl.   104. 

(e)  Annali  d'Italia  all'  anno  1533. 


Capino  de  Capi  Mantovano  ^  e  ad  altri  Capi- 
tani vaiorofi  j  recò  V  affedio  a  Vicovaro ,  dove  5 
giuda  refpreflione  del  Guazzo  >  flette  fuirarmi 
òuon  numero  di  giorni .  E'  una  frottola  quella 
di  Jacopo  Caddi ,  che  fcrilTe  :  Vicino  a  Vicova-^ 
ro  mentre  Jlracco  dal  combatter  il  Gonj^aga  in  un 
Convento  di  Religio/i  fiede  alla  menfa  ^  da  un 
colpo  d*  artigliarla  percojfo  [pira  V  anima  glo^ 
riofa  (a)  .  Dove  quefto  Autore  la  ricopiaffe  ^  o 
fé  piuttofto  la  fognaife  ^  altri  fel  vegga  ;  perchè 
a  noi  bada  il  provare ,  che  non  morì  Luigi 
cosi  vilmente  fralle  vivande^  e  i  bicchieri  . 

Lungamente  refiftendo  V  Orlino ,  parve  al 
Gonzaga  di  non  doverfi  più  ritardare  a  flrin- 
gerlo  con  maggior  forza ,  giacché  il  verno  fi 
veniva  avanzando,  e  correall  pericolo  di  per- 
dere a  cagion  della  cattiva  ftagione  il  frutto 
della  fpedizione .  Pertanto  fui  chiuderfi  di  No- 
vembre 5  incoraggite  le  fue  milizie  5  le  conduife 
ad  abbattere  le  mura  di  Vicovaro .  Nel  ga- 
gliardiffimo  attacco  fu  ecceffivo  il  fuoco  dall' 
una  parte  5  e  dalF  altra  5  e  non  fenza  gran  per- 
dita di  foldati  5  cadendo  fpecialmente  neir  e- 
fercito  pontificio  Federigo  Buonduca  Mantova- 
no (b) .  Vinte   nondimeno   le    genti   dell'  Orlino 


(a")  Adlocutioncs  ^  &  Elogia  pag.  178. 

(^)  Fu  egli  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Ti- 
voli con  questo  Epitaffio  :  Hic  Federicus  Bcneduce  e:: 
hac  vita  discessus  jacet  natione  Patritius  Mamuanus 
qui  Vicovario  hello  fortitcr  pugnans  sub  Qd.  Aloysio  de 
Coniala  Sanciae  Roman.  Ecclesiac  Capitaneo  &c.  Fu  già  Iet- 
to ^  e  copiato  dal  Signor  Petrocchi ,  prima  che  fosse  ri-' 
mosso  ,  afiln  di  collocarvi  una  più  moderna  iscrizione . 
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dal  coraggio  degli  afTediatori ,  e  vedendo  o  per 
qualche  porta  del  cartello  già  vinta  ,  o  per  la 
breccia  di  qualche  infranto  muro  entrar  vitto- 
riofo  Luigi  nella  Terra  ,  fembra  che  fi  rifugiaf- 
fero  col  loro  Signor  nella  Rocca  ^  abbandonan- 
do il  cartello  alla  difcrezione  del  vincitore . 
Luigi  adunque  fuperato  il  nemico  pofe  il  piede 
in  Vico  varo  accompagnato  dal  fuo  Colonnello  , 
da  Uberto  Pallavicino ,  e  da  altri  combattenti 
r  ultimo  giorno  di  Novembre . 

Ma  r  inimico  dolente  della  fua  vergogno- 
fa  ritirata,  non  tralafciava  intanto  di  far  le  fue 
vendette  da'  luoghi ,  ove  fé  ne  rtava  nafcorto , 
pigliando  cogli  archibugi  di  mira  gli  occupato- 
ri .  Toccò  la  mifera  forte  a  Luigi  di  rimanere 
infidiofamente  colpito  d'  un'  archibugiata  nella 
iiniftra  fpalla .  Par  che  V  autore  incerto  delle 
più  volte  citate  ftanze  ci  voglia  far  credere  ^ 
che  da  Napoleone  ftertb  venifle  un  colpo  così 
yillano  ;  giacché  fi  efpreffe  in  tal  modo  : 

Crudele  Or/in  ^  che  V  affocata  palla 
M.andajii  incontro  al  Cayaliero  ardito  ; 

Comunque  fia^  certa  cofa  è^  che  infidiofo  fu 
il  colpo  5  e  che  a  lui  giunfe  dopo  efl'ere  già 
entrato  vincitore  in  Vicovaro .  Onde  il  Conte 
d' Arco  inducendo  F  ertinto  Eroe  a  favellar  col- 
la moglie  5  dir  gli  fece  ^  come  tra  le  altre  fue 
prodezze^  quefta  pure,  fé  foffe  fopravilTuto ^ 
raccontato  le  avrebbe  ;  ma  che  gli  tolfe  quefto 
contento  F  improvvifa  ferita  giuntagli  dalle  mu- 
ra medefime  foggiogate: 
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Vtque  trìumphantis  redìijfem  moenibus  Arri  ^ 
Quce  modo  Viclori  caufa  fuere  necis  * 

Sed  quid  prò fuerint  vota  hcec^  fi  vulnus  adaclum  efl 
Lethalcy  &  viclà  fulmen  ab  Arce  venit? 

Eflendu  i^oltinfìmn  dolorofa  la  piaga ,  por- 
tar fi  fece  nel  pubblico  palazzo  della  Terra  y  e 
conofcendofi  vicino  a  morire,  volle  torto  per 
mano  de'  Notaj  far  teftamento  .  E  giacché  le 
diligentiflìme  premure  del  non  mai  abbaftanza 
da  me  commendato  Sig.  Marchefe  Carlo  Valenti 
me  ne  hanno  procacciato  copia  dallo  fteffo  Ar- 
chivio di  Vicovaro,  io  non  voglio  tralafciare  di 
qui  riferirlo  interamente  : 

In  Nomine  SancliJJim^  ^  &  individua  Trini^ 
tatis  ;>  Patris  ,  &  Filii ,  6*  Spiritus  Sancii  .  Amen . 
Anno  Dhi  mille/imo  quincentcjimo  trigejimo  fe- 
cundo  ^  tempore  Pontificatus  SSmi  in  Xptó  Pa- 
tris  D.  &  D.  no/iri  Clementis  divina  providentia 
Pap^  feptimi  ,  anno  ejus  nono ,  6  die  ultimo 
Novembris  ^  &  Indiciione  quinta .  Coram  infra^ 
fcriptis  Tejlibus  ^  6'  Nobis  Notariis  conjlitutus 
perfonaliter 

Lo  Illriio  Sig.  il  Sig.  Alovi/io  Goni^aga 
Marc/iefe ,  Duca  di  Trajecio  ^  Conte  di  Fundi , 
&  Capitano  Generale  della  Santità  di  N.  S. 
fano  per  la  divina  gratia  de  mente  ,  de  Intel  le-- 
ciò  ^  &  fenfo  5  benché  del  corpo  infermo  ,  in  que^ 
fio  5  &  in  ogni  miglior  modo  ^  via  ^  caufa  y  & 
forma  per  li  quali  li  è  licito  ^  &  lice  ^  &  di 
ragion  far  fi  potè  ^  e  deve  ^  fia  ordinato  ^  difpofìo , 
&  facio    la  prefente  fua    ultima    difpofidone  5    6*, 
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voluntà  ne  lo  infrafcripto  modo ,  &  forma  5  v/- 
delicec. 

In  primis  Animam  fuam  devotijfime  ^  &  quant 
humillìme  omnipotenù  Dco  y  ejufque  Mairi  bea^ 
djjim^  Mari^  femper  Virgini  ^  &  omnibus  San^ 
clis  9  more  fidelium  ChriPi^rinr7,ro  y^^umendavit  ^  6» 
)ujjlc  corpus  juum  fepeliri . 

Item  lajjfa  alla  proteclione  y  6'  defcnjione  de 
lo  lllmo  Sig.  Vefpajiano  Goni^aga  fuo  Figliuolo  y 
&  della  Illma  Signora  Ifabella  Colonna  fua  Mo» 
glie  5  &  beni  fui  la  Santità  di  N,  5.  &  la  Ma^ 
jeflà  Cefarea  ^  raccomandandoli  P  uno  ,  &  V  altra 
quanto  può  ad  Sua  Santità  9  &  ad  Sua   Majejìà . 

Item    laffa  per    Tutori  del  fopradiclo    lllmo 

Juo  Figliuolo  5  &  per  Executori  Fideicomijfarii    di 

quejla  fua  ultima  voluntà^  &  difpojitione  lo  Illr?io 

Sig.     Federico    Duca    di    Mantua ,     6'    lo    lllmo 

Sig.  Lodovico  fuo  Patre  ^  con    il   Sig.    Jo:  Fran» 

cefco  fuo    Fratello  :    &  che ,    non  fé    remaritando 

la  Illma  Signora  Ifabella  fua  Moglie   rejìi    declo 

fuo  Figliolo  fempre    adprefjo    decla  Signora .    Ft 

in    cafii  5    che   fc    remaritaffe ,    reJli    adpreffo    del 

declo  Sig.  Lodovico  fuo  patre:  &  mancando  queU 

lo  5    adpreffo    del    declo    Sig.    Jo:    Francefco   fuo 

Fratello  5  comandandoli ,  che  quando  farà  in  età  y 

non  voglia  fervire  ad  altra  per  fona ,    che  ad  Sua 

'  Majeftà  Cefarea ,  con  quella  devotione  ^  &  fideltà 

che  ipfo  ha  facio  in  fua  vita  . 

Item  fupplica  ancora  Sua  Santità  ^  che  fi 
degni  tor  per  fervitor  il  Signor  Mar  che  fé  fuo 
Nipote  figliuolo  del  Sig*  Duca  d'  Atri  5  &  quello 
havere  in  proteclione  circa  il  jufpatronato  delli 
beni  fui  • 
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Item  luffa  al  Capitano  Chiappino ,  &  prega 
la  decla  Signora  fua  Moglie  volerli  dar  Scuti 
ducento  d"  tntrata ,  6  li  conferma  il  Privilegio 
conceffo  della  Cafa  di  Fondi  •  Così  prega  la  Si^ 
gnora  fua  Moglie  ad  confirmar  ^  E  7  medefimo 
prega  li  decti  fignori  fuo  Patre  ^  &  Fratello , 
che  vogliano  dar  ad  Lovifì  Trotto  docento  fcuti 
d' Intrata . 

Ancora  prega  la  decla  Signora  fua  Moglie 
voler  dar  al  Capitano  Paris  fcuti  ducento  d"  in^ 
irata  :  &  così  prega  li  decli  Signori  fuo  Patre  , 
6»  Fratello  a  voler  darli  altri  ducento  fcuti  d* 
intrata  :  pregandoli  ancora  ad  volerli  confirmar  il 
privilegio  del  governo  di  Rivarolo  ^  e  di  tutto  il 
Stato  ^  che  refierà  al  figliolo  in  Lombardia ,  & 
voler  che  fia  fuo  gubernator . 

Item  prega  la  decla  fua  Signora  Moglie  ad 
voler  dare  a  Meffer  Giorgio  Conagrano  ducento 
fcuti  d*  intrata  ^  &  lo  raccomanda  fimilmente  alli 
decli  Signori  fuo  Patre ,  6*  Fratello  :  in  evento 
che  la  decla  Signora  fua  Moglie  non  li  daffe  ^ 
prega  li  decli  Signori  fuo  Patre  ^  &  Fratello 
ne  li  vogliano  dare  • 

Item  ad  Miffer  Francefco  Boccalino  confirma 
il  pagamento  della  Taxa  de  Cavalli  di  Rivaro-' 
lo  y  quale  lui  gode  ^  che  li  goda  in  vita  fua  ;>  & 
che  non  poffa  effer  moleflato  da  niuno  . 

Item  prega  la  decla  Signora  fua  Moglie 
voler  obfervar  ad  Pighino  che  goda  la  intrata 
del  falto  5  a  altra  recompenfa  :,  come  li  ha  prO"^ 
meffo. 

Item  laffa  a  li  giovani  >,  &  fervi  tori  fui  no^ 
minati  ut  infra  già    da    qualche  anni  ^    &   prega 
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la  decla  Signora  fua  Moglie  farli  dare  trenu. 
[cuti  per  uno  ,  Mejjer  Vincendo  ,  Mefer  Baltaf^ 
[arre  ,  Antonio  Creopafitri  ,  Jo:  Chriflovhano , 
Francifcone  ^  Mafiro  Paulo  ^    Maftro   Bartolomeo. 

Item  prega  la  decla  Signora  fua  Moglie  ^ 
che  voglia  per  fgravamento  de  la  anima  fua  pa- 
gare tutti  li  fui  debiti  ^  quali  fé  li  daranno 
in  lifla  per  il  Capitano  Paris  ^  &  per  Lovifio 
Trotto . 

Item  raccomanda  a  la  Santità  di  N.  S.  il 
Sig.  Roberto  ^  &  il  Sig.  Pallavicino  de'  Pallavi* 
cini^  che  voglia  per  amor  fuo  averli  per  racco^ 
mandati . 

Item  laffa  ,  che  fia  pagata  la  dote  alla 
Donnetta  ^  che  5.  Signoria  lllma  li  promife  do^ 
nare  fopra  la  intrata  di  Kivarolo  ^  quale  è  cin^ 
que cento  feudi . 

Item  laffa  in  evento^  che  non  fojfe  data  la 
intrata  ad  Miffer  Giorgio  ^  &  ad  Lovifio  Trotto  ^ 
come  ha  detto  y  vole  li  fia  data  de  la  intrata  di 
Kivarolo  • 

Item  lajfa ,  che  flano  dati  ad  Marcantonio  ; 
&  ad  Painofo  cinquanta  feudi  per  uno  y  &  un 
Cavallo  per  uno  che  fi  li  darà  :  ad  Marcantonie^ 
qualche  Ronfino^  &  ad  Painofo  il  Cavallo,  che 
cavalcar à . 

Item  prega  il  declo  Signor  fuo  Fratello; 
che  voglia  lafar  andar  la  cofa  di  Lovifio  Pa* 
nicchio  per  la  jufìitia  ^  come  Sua  Signoria  lllma 
ha  cominciato  . 

Item  prega  la  decla  Signora  fua  Moglie 
voler  dar  ad  Lovifio  Trotto  cento  feudi  i'  intrata 
ultra  li  ducento  decli  di  fopra . 
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Item  'raccomanda  li  figlioli  della  ho:  me: 
del  Sig.  Pyrro  allo  declo  Illrho  Sig.  Duca  di 
Mantua^  &  la  adminiflr adone  laffa  alla  lllma 
Madonna  Antonia  fua  Ava . 

Item  dona  al  Capitano  Paris  quattrocento 
&  dieci  feudi  ^  che  deve  havere  da  la  Santità 
di  N.  S. 

Item  prega  la  decla  Signora  fua  Moglie  ro- 
ler  dare  f ecento  fcuti  in  Ecclefia^  &  Elemofina 
per  fcarico  de  la  anima  fua  . 

Item  prega  il  declo  Signor  fuo  Fratello  J 
che  non  voglia  far  dar  molefiia ,  ne  permetta  fia 
data  al  Capitano  Paris  per  conto  di  quella  putta 
di  Rivarolo . 

Item  laffa ,  &  difpenfa  li  fui  Cavalli  ut 
infra  \  lo  Altobello  ad  Miffer  Giorgio  Conagranoi 
El  Sangiaco  ad  Miffer  Paris  :  El  Spachi  al 
Chiappino*.  El  Cavallo  declo  la  Mula  ad  Baltaf- 
farre  :  Li  due  Corfieri  al  Signor  Marche  fé  fuo 
Ne  pò  te  :  pregando  tutti  fui  Parenti  ad  averlo 
per  excufato  fé  dona  quefii  Cavalli  alli  Ser^ 
yitori  . 

Item  raccomanda  al  Signor  fuo  Fratello  il 
Sig.  Roberto  Pallavicino ^  &  Fratelli^  che  voglia 
darli  adjuto  ^  6*  favor  alla   Cafa  fua . 

Item  raccomanda  al  Signor  fuo  Fratello  il 
Capitano  Chiappino  ^  che  voglia  per  amor  fuo 
tenerlo  raccomandato . 

Et  lo  prefato  Illmo  Sig.  il  Sig.  Lovifio 
Gom^aga  Marche  fé ,  Duca ,  &  Conte  come  di 
fopra  ha  ordinata  y  difpofla ,  6*  facla  quefia  fo" 
pradecla  fua  ultima  difpofitione  y  voluntà  y  &  do-^ 
natione  caufa  mortis  y  &  inter   vivos  ^    &  per  ra- 
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gion  di  Codicillo  :,  &  per  qualuncha    altro   modo , 
yia  5  &  forma ,    per   li    quali    meglio    de    ragione 
y alida  potè ,    6»    deve  .    Pregando    la    Santità    di 
JV.  S.  &  la   Cefarea  Majeftà ,    &  le  lllrhe  Signo^ 
rie  delli  prenominati    Sig.  Duca    di   Mantua  ^    di 
fio  Patre  ^  Fratello ,  6»  Mogliera ,  che  quefla  fua 
ultima  difpofitione ,  voluntà ,  6*    donatione  fi    di-- 
gnano  ob ferrar  &  far  obfervar .    Et  de  quefta  fua 
ultima  voluntà^  difpofitione    &   come  di  fopra  ha 
pregati    noi   infrafcripti    Notari   farne    Scriptura  ^ 
&  datoce  poteftà  d^  autenticarla  in  publica  forma  y 
non  folo    una  volta ,    ma   pia ,    &    più    volte ,  & 
anco    ad    configlio  ^    &    diclatura    d' uno ,    6'  più 
dottori  y  fecondo  il  bifogno ,  non  mutando  la  fub^ 
flantia  della  verità  . 

Acla  nella  Terra  di  Vico  varo  nel  Pala-^^o 
del  detto  Loco ,  fiotto  la  Tiburtina  Diocefe ,  pre^ 
fentiy  ridenti  9  &  intelligenti  li  infrafcritti  ^  vide^ 
licet  :  Il  Signor  Capino  de  Capi  Mantuano  Co-^ 
lonello  Generale  della  Santità  di  N.  S. ,  Mijf/er 
Tomafo  Cadimofio  da  Lodi,  Mijfer  Damiano  de 
Damianis  Phifico  ^  &  Cittadino  Romano  ^  Mijfer 
Emilio  Boccalino  Mantuano  ^  lo  Ili/ho  Signor 
Roberto  Pallavicino  y  Maftro  Dionifio  de  Bonatti 
Milanefe  y  tutti  tefiimonj  chiamati ,  hauti  5  6 
pregati . 

Et  ego  Antonius  Tefiius  de  Vicovario  public- 
cus  Notarius  &c* 

Et    ego   Joannes   Jordanus    de    Poncellis   de 
Vicovario  publicus  Notarius    &c* 
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Intanto  parve,  che  pe^'rimedj  delParte  fi 
alleggerifle  il  fuo  male,  e  fperar  fece  di  fua 
guarigione.  Ne  abbiamo  certezza  dal  Muzio  per 
que"  fuoi  verfi  : 

Che  è  quel  che  dici  ?  Dunque  è  mono  Alceo  ?, 
Detto  fu  pur  ancor  non  ha  due  giorni  y 
Che  più  non  fi  temea  d*  adverfo  cafo 
Ne  la  fua  vita  ^  e  fé  ne  facean  jefle . 
Ma  o  non  regolandofi  forfè  a  norma  delle  pre- 
fcrizioni  de*  Medici  T  impaziente  Guerriero  ^  o  di 
tal  natura  fofle  la  piaga,  che  recar    gli  doveffe 
inevitabilmente  la  morte  3  crebbe  il  malore .  Ifa- 
bella  fua  moglie ,  udita  T  acerba   novella ,    volò 
con  molta  foUecittidine  a  Vicovaro  j,  onde  predar 
gli  ultimi  uflSzj  air  amato  conforte .  La  prefenza 
di  lei  fu   indubitatamente    cagione,  che  il  gior- 
no 3.  di  Dicembre  poco  prima  di  morire  faceffe 
llendere  il  feguente  Codicillo. 

In  nomine  Sanclijfim^  y  &  individua  Trinità-- 
tis ,  Patris ,  6*  Fila ,  6*  Spiri tus  Sanali .  Amen  . 
Anno  Domini  Mille/imo  quincentefimo  trigefimo 
fecundo^  Pontificatus  Clementis  Pap^  Septimi  ^ 
Anno  ejus  nono  ^  die  vero  tertia  Menfis  Decem-^ 
bris  s  &  quinta  Indiclione  ^  coram  Nobis  Notariis  ^ 
&  infrafcriptis  tejìibus . 

Conflituto  perfonalmente  lo  lllmo  Sig.  il 
Sig.  Alovijio  GonT^aga  Marchefe  ^  Duca  di  Tra^ 
jech  5  Conte  di  Fundi  y  &  Capitano  Generale 
della  Santità  di  N.  S.  fano  di  mente  ^  fenfo  j,  & 
intelleclo ^  benché  del  corpo  infermo:,  per  queflo ^ 
&  in  ogni  miglior  modo ,  &  forma ,  per  li  quali 
meglio  di  ragion  far  fi  potè  ^  6  deve  ^  per  quefli 
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prefenù  Codicilli  codicillando  ,  con/ir  ma  tu  ci  a  & 
fìngala  per  [uà  Signoria  lllma  ordinata ,  dijpo' 
fia ,  &  facia  nella  fua  ultima  voluntà  ^  &  dijpo» 
fitione  3  Jiccome  appare  per  manu  di  noi  Notari 
inde  rogati . 

E  e  ultra  la  co  fa  contenta  in  de  ci  a  fua  ulti" 
ma  dijpojitione  ^  &  voluntà  fua  Signoria  lllrka 
per  que/li  codicilli  codicillando  molto  di  core  rac^ 
comanda  alla  Signora  Donna  Julia  fua  Sorella 
la  Signora  Ifabella  fua  Conforte  :  medefmamente 
raccomanda  alla  Signora  fua  Conforte  ipfa  Si*_ 
gnora  Donna  Julia  quanto  più  caldamente  pò  . 

Item  apprejfo  conofcendo  ipfo  lllrho  Signore 
quanto  fia  fua  Signoria  ^  ed  il  re  fio  della  Cafa 
obbligato  ad  ipfa  Signora  Donna  Julia  ^  che  per 
la  infinita  virtù  fua  ^  &  per  chello  ha  faclo  ad 
beneficio  &  honor  di  fua  lllrha  Cafa  ^  molto  di 
core  raccomanda  quella  allo  lllmo  Signor  Jo: 
Francefco  fuo  Fratello  ^  ad  fine  ^  che  dove  pò 
voglia  favorirla ,  &  anco  crefcergli  la  dote  fua  , 
acciò  accadendogli  tanto  più  honeftamente  poffi 
maritarfi ,  poiché  ipfa  Signora  con  V  opera ,  6* 
virtù  te  fua  ha  honorato ,  &  beneficato  la  lllma 
fua  Cafa  . 

Iteni  codicillando  laffa  ^    &  vole  che  lo  Rma 

Monfignore    Epifcopo    de    Fundi    in    vita  fua  fia 

,  Gubernatore  dello  flato  del  Regno  di  fuo  Figliolo . 

Item  fuplica  la  Santità  di  N.  Signore  voglia 
dignarfe  favorire  lo  Sig.  Roberto  Pallavicino  in 
farli  refiituir  lo  Stato  fuo . 

Item  raccomanda  allo  lllrho  Sig.  fuo  Patre 
il  Capitano  Bronfone  circa  la  fpefa  faàa  per  lui 
in  condurfc  da  fua  lllma  Signoria* 
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Et  quejll  preferiti  Codicilli  il  prefato  llliho 
Signore  ha  ordinati  ^  facli  ,  6*  difpofìi  ^  quali 
ha  voluto  5  &  vole  habbiano  ad  valere  per  rj- 
gione  di  Codicilli ,  &  per  ogni  altro  modo  ,  via , 
6*  forma  ^  per  li  quali  meglio  di  ragione  valer 
pojfono  y  &  devono ,  fuplicando  alla  Santità  di 
N.  Signore ,  la  Cefarea  Majeflà  ^  &  le  Illme 
Signorie  del  Sig.  Duca  di  Mantua  ^  di  juo  Pa- 
tre  5  Fratello  ^  Mogliera  ,  &  decia  Signora  Don-- 
na  Julia  ^  &  il  Rmo  Epifcopo  di  Fundi  fi  de* 
gnino  obfervar  y  &  fare  obfervar  quefii  fui  pre^ 
fenti  Codicilli^  delli  quali  ha  rogati  Noi  Notari 
infra/cripti  farne  Scrittura  in  pubblica ,  6'  auten- 
tica forma  ,  non  folo  una  volta ,  ma  più ,  6'  più 
fecondo  il  bifogno  ^  &  anco  ad  confeglìo ,  6'  di- 
clatura  di  uno  ^  &  più  Dottori  ^^  non  mutando  la 
fubjlantia  della  verità  . 

Acla  nella  Terra  di  Vicovaro  nel  Pala-no 
^del  de  ciò  loco  fotto  la  Tiburtina  D  io  cefi  ^  pre- 
fenti  Meffer  Joanni  dell'  Aquila  Capitano  in  5. 
F ietto  de  Vicovaro  ^  Meffer  Nicolao  Pellegrino 
de  Fundi  ^  Meffer  Emilio  Boccalino  de  Mantua  ^ 
Meffer  Antonio  Rajlallo  Arimine  fé  ^  Dioniflo  de 
Bonafio  de  Milano  Cerurgico  habitante  in  Roma 
Teflimonj   &c. 

Et  ego  Antonius  Teftius  &c. 

Et  ego  Jo:  Jordanus  de  Poncclli  &c.  No' 
tarii  Publici  &c* 

Non  paffarono  molte  ore ,  che  il  noftro 
valorofo  Luigi  con  grandiffimo  duolo  di  tutti  gli 
uomini  fé gnalati  ^  e  di  tutti  gli  uomini  quai  alla 
virtù  fono  amici  V  alma  al  juo  fattore    divotiffi-^ 
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jnamente  refe  (a)  ^  preferite  T  addolorata  Confor- 
te ^  compianta  dal  Muzio  in  quelli  ver  fi  : 

E//a  morir  fi  vide  innani^i  a  gli  occhi 

(  Oh  duro  fato  !  J  il  fuo  fpofo  diletto  . 

E  toflo  cK'  ebbe  vìflo  la  mefchina 

Cli  era  de  V  alma  amata  il  corpo  fciolto  y 

Così  fuhitamente  ogni  virtute 

Perder  fentiffi  :  e  abbandonata ,  e  vinta 

Cadde  fui  freddo  corpo  del  marito  . 

ISlè  quindi  per  gran  fpai^io  pia  fi  mojfe  , 

Che  fatto  avrebbe  una  marmorea  imago  . 

Anche  il  Porrino  conferma  elTerfl  trovata  Ifa- 
bella  prefente  alla  morte  di  Luigi  ^  non  però 
Giulia  j  che  fu  lontana .  Che  mancaffe  di  vi* 
vere  lo  fteflb  giorno  ,  nel  quale  fu  ftefo  il  Codi- 
cillo jj  raccogliefi  dal  Daino  .  Vie  3 .  Decembris 
1532,  cum  ejfet  Capitaneus  Generalis  Papoe  Cle-- 
mentis  VII.  deceffit  ictus  in  humero  ab  uno  ar^ 
chibufìo  dum  ejfet  ad  obfidionem  Cafri  Vicoari 
Jiti  in  Camp  anca  ultra  Romam  y  r eliclo  pò  fi  fé 
unico  filio  legitimo  nomine  Vefpafiano  tunc  ccta-^ 
tis  anni  unius  minus  tribus  die  bus  •  E  il  fuo 
cadavere  fu  trafportato  a  Fondi,  iiccome  abbia- 
mo da  Giulio  FaroUi  5  che  fcrifle  :  Ebbe  fotto 
Vicovaro  una  ferita  i'  archibugio  in  una  f palla , 
dalla  quale  morì  (^  anni  trentatrè  V  anno  di  Cri- 
fio  1532.  Fu  portato  a  feppellire  alla  Città  di 
Fondi  vicino  al  Ducato  di  Trajetto  5  ond'  era 
Ducheffa  fua  moglie^  che  in  Fondi  fi  ritrovava ^ 

(/)  Guazzo  loc.  cit. 


e  con  e£a  era  il  fanciullo  Vefpafiano  vicino  al 
compir  d'un  anno  (^a)  .  Ivi  celebrate  furono  le 
pompe  funerali  aireftinto  Eroe^,  le  quali  in  un 
Poema  di  cento ,  e  più  ftanze  furono  da  Gan- 
dolfo  Porrino  elegantemente  cantate. 

Riufcì  quella  morte  dolorofiffima  a  tutto  il 
Parentado  5  e  fpecialmente  air  Avola  fua  Anto- 
nia dal  Balzo ,  che  contava  in  allora  novantadue 
anni  dell'  età  fua  ^  e  ne  vifTe  altri  cinque  pian- 
gendo la  perdita  del  caro  Nipote  ^  che  avea 
maifempre  teneramente  amato  {b) .  Lodovico 
fuo  Padre  non  ebbe  più  finché  viiTe  un  momen- 
to di  pace  :  perchè  oltre  al  continuo  logorarli 
nella  lite,  che  per  Cafalmaggìore  avea  col  Du- 
ca di  Milano ,  in  cui  da  Cefare  era  flato  cofli» 
tuito  Giudice  il  Cardinal  di  Trento ,  ebbe  an- 
che il  cordoglio  di  veder  Cagnmo  Tanno  1536, 
ribellarfi  alF  Imperadore  per  fervire  alla  Fran- 
cia, talché  dovette  colla  moglie  fcacciarlo  da' 
Stati  fuoj  (cj .  E  quando  fperava  pure  ,  tornato 
che  fu  alla    primiera   fedeltà  ,  d'  averlo  fuccefTor 

(j)  Vita  dì  Vespasiano  Gonzaga  MS. 

(^)  Non  dispiacerà  al  mio  leggitore  eh'  io  gli  sommini- 
stri r  Iscrizion  sepolcrale  posta  ad  Antonia  dal  Balzo  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Gazolo .  Antonw  Baucix  j  quam  Fa-^ 
miliam  ah  uno  ex  trìbus  Magìs  originem  ducere  ,  vctus  j  & 
constans  fama  est^  Uxorìs  Jo:  Francisci  Marchio nis  de  Gon." 
^aga  Fxmince  leciissimcB  ^  &  numero^  ac  virtute  Filiorum^  Ne 
fotum^  Proncpotum^  quos  vidit^  haud  paulofeliciori  ^&  quod 
Isabella  ejus  Soror  Friderici  ultimi  Neapolitanorum  Regis 
fuerituxor^  Scipio,  &  Pyrrhus  Fratres  Marchiones  de  Con- 
^aga  Abnepotcs  Abavice  de  Familia  sua  optime  meritce  P, 
Vixit  ann,  XCVIL  obiit  Anno  salutls  MDXXXVIIL 

(jc)  Tutto  questo  raccogliesi  da  un  autentico  registro  di 
Lettere  corse  tra  Lodovico,  e  Cagnino  in  tal  anno. 
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nel  governo  fel  vide  morire  nel  1^39.  (a):  tal- 
ché opprefTo  più  dagli  affanni ,  che  dall'  età , 
cefsò  di  vivere  anch'  egli  V  anno  feguente  ^ 
chiamando  erede  il  Nipote  Vefpafiano ,  che  al- 
la tutela  di  Giulia  fua  figliuola  raccomandò , 
come  nella  di  lui  Vita  vedremo . 

Ma  non  difpiacque  meno  la  perdita  di 
Luigi  a'  più  celebri  Letterati ,  co'  quali  aveva 
fempre  avuto  amichevole  dimeftichezza  .  Oltre 
al  Facio ,  ad  Alfonfo  Capilupo ,  al  Caftiglione , 
al  Fiandino,  all'Ariofto  premorti  a  lui ,  aveva 
altri  nobiliflfimi  ingegni^  che  TofTervavano  gran- 
demente 3  ed  a^  quali  era  egli  ftelTo  cortefe . 
Tra  quelli  trovo  Filippo  Binafchi  Gentiluomo 
Pavefe  Rimatore  eccellente  (ò)  .  Falcone  Poe- 
ta 

{a)  Essere  Cagnìno  vìssuto  sino  al  15 39-^  ritraesi  da  sue 
Lettere  stesse.  Che  poi  Tanno  medesimo  venisse  a  morte ^ 
si  ricava  da  un  Inventario  delle  cose  sue  trovate  in  Boz- 
zolo ,  che  comincia  così  :  Die  veneris  tenia  mensis  Oclobris^ 
1539.  Inventarium  honorum  fé.  m.  recordationis  Illustrissimi 
Domini  Cagnini  Gonzaga  Marchio,  repertum  in  Castro  Terra 
Bo^uli.  Dà  peso  a  tutto  questo  una  Lettera  di  Rodolfo 
Gonzaga  diretta  a  Benedetto  Galoppo  in  Sabbioneta  data 
in  Gazojo  li  25.  di  Febbrajo  del  1540.,  che  dice:  Poscia- 
che  air  Illmo  Sig.  Lodovico  mio  Zio  osservino  è  piaciuto  far* 
mi  dono  di  quelle  armature ,  che  erano  dell'  llliho  Sig.  Ca- 
gnino  felice  memoria  ec.  Sembra ,  che  il  Mascardi  nella 
Congiura  di  Genova  lo  faccia  vivere  sino  al  1547.  dicendo, 
che  istigò  Gian-Luigi  Fieschi  a  tentar  quella  trama  .  li 
Bonfadio  però  nel  lib.  4.  degli  Annali  ci  chiarisce,  che  ciò 
era  avvenuto  undici  anni  addietro . 

(b)  Niccolò  Gallina  con  Lettera  del  15  54-7  che  sta  nelle 
esaminate  carte  ,  mandò  a  Vespasiano  figlio  di  Luigi  un 
Sonetto  di  M.  Filippo  Binaschi  Gentiluomo  Pavese  ora  eie- 
co  ^  e  che  fa  già  caro  famigliar  del  famoso  Rodomonte  Gon- 
laga. 
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ta  latino  encomiato  cotanto  dal  Caftiglione  nel- 
la celebre  fua  Egloga  intitolata  Alcon^  fu  pure 
amico  di  lui  ^  ed  al  gentiliffimo  del  pari  che 
dottiffimo  Sig*  Abate  Pier-Antonio  Seraflì  ne 
debbo  io  la  notizia  ;  perchè  avendo  egli  nel 
Codice  3077-  della  Biblioteca  Barberina  un  te- 
nero Endecafillabo  rifcontrato  ,  che  Falcone  a 
Luigi  direlTe ,  fi  è  compiaciuto  comunicarmelo  ^ 
ed  è  il  feguente  : 

Aloy/i  rogo  per  Camilloe  o cello s  ^ 
Per  mellita  labella ,  per  papillas  ^ 
Per  fi  quid  tibi  dulcius  labellis  y 
Per  fi  quid  tibi  mollius  papillis , 
ISle  tu  delicias  meas  puellam 
Specie s  5  vel  fimul  obviante  ocello  ^ 
Nec  blanda  nimis  alloquare  lingua  . 
P.S  bellus  nimis  y  &  nimis  difertus  ^ 
Cui  nec  Penelope  negare  poffet: 
Hoc  e  bella  efl  nimis  :,  6*  nimis   diferta  ^ 
Cui  nec  Hippolytus  negare  pojjet . 

Fu  tale  ancora  Matteo  Bandello  Scrittor 
di  Novelle ,  che  fervendo  a  Luigi  Gonzaga  da 
Caftelgiffredo  j,  ebbe  una  volta  a  trattenerfi  un' 
intera  notte  col  noflro,  ragionando  fempre  della 
Poesia  j  e  della  tofcana  favella  ^  perche  una 
delle  Novelle  fue  volle  pofcia  dedicargli  con 
quefte  parole  :  Sovvenutomi ,  che  voi  quella  not- 
te  y  che  a  Caftel  Giffredo  tutta  intiera  flemmo  a 
ragionar  di  verfì  ^  e  di  cofe  de  la  lingua  volga- 
re 5  mi  dicefie ,  che  volevate  eh"  io  vi  donajjl  una 
delle   mie    Novelle  ^    quefia    vi    dono  ,    e  Jotto  il 

i 
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vojlro  nome  voglio  che  /la  veduta  .  Se  ella  poi 
non  è  con  quel  candore  ferina  ,  che  voi  le  voflre 
Rime  cantate ,  ricordatevi ,  che  a  tutti  non  è  con- 
cedo navigar  a  Corinto  (a) .  Ebbe  commercio 
letterario  fecolui  Camillo  Capilupo  ^  che  riceven- 
do una  volta  da  Luigi  una  leggiadra  Ballata  , 
così  gli  rifpofe  :  La  ringrazio  Jommamente  della 
Ballata  ^  la  quale  tengo  per  grandijfimo  indico 
d"  amore  cK  ella  mi  porta  ^  che  altrimenti  quella 
non  averla  mai  prejo  queir  impaccio .  'Non  la 
voglio  chiamar  fatica^  perchè  ancor  che  a  me  Jiay 
non  è  forfè  in  V.  S. ,  così  le  cofe  fue  fono  pu- 
re :  poi  la  prefte:^-^a  me  ne  fa  te/limonio  (ò) . 
Claudio  Tolomei  ^  e  Pietro  Bembo  qualche 
volta  a  lui  fcriiTero  5  ed  altri  affai . 

Però  tra  tanti  ammiratori  fuoi  ve  ne  furon 
bene  de'  più  eccellenti ,  che  onorar  vollero  la 
memoria  d'un  tant' uomo  con  veri!  degni  dell' 
immortalità .  Il  Muzio  5  che  ne  avea  cantate 
le  nozze,  volle  ancora  compiangerne  la  perdita 
con  un"*  Egloga  flebile  indirizzata  a  Galeotto 
Pico  di  Luigi  cognato  (e)  .  Bernardo  Taffo 
una  Selva  compofe    intitolata    alla  celebre  Giu- 


{à)  Bandello  Novelle  P.  I.  stampata  in  Lucca  nel  1554. 
Novel.  39. 

(b)  Lettera  di  Camillo  Capilupo  a  Luigi  data  in  Manto- 
va li  26.  Gennajo  1529. 

(e)  Lib.  4.  Egloga  i.  fol.  76.  Notisi  che  sebbene  il  chia- 
rissimo Sig.  Abate  Tiraboschi  alla  pag.  56.  del  luogo  poc' 
anzi  citato  abbia  mostrato  dubitare  appartener  le  due  E- 
gloghe  del  Muzio  a  Luigi  di  Giampietro,  tuttavia  a  me 
scrive  di  riconoscerle  ora  fatte  pel  Rodomonte  . 
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lia  di   lui  Sorella  (a)  .     E    un  altro  vi  fu  ,  che 
un  Poemetto  in    ottava    rima  diflefe^    citato    da 
noi  fotto    nome  d' incerto  ^    poiché ,  liccome  ri- 
flette   faggiamente    il    Sig.   Abate    Pier-Antonio 
Seralli ,  giudice  in    quelle    materie   a  niun  altro 
fecondo,  non  fi  può  ben  decidere  fé  fcritto  fof- 
fe  da  Francefco  Maria  Molza  j,   o  da   Bonaven- 
tura Piftofilo  (ò)  .    E  veramente  il  Molza  cffen- 
do  flato  amiciifimo ,  e  quafi   innamorato  di  Ca- 
milla Marchefana  della  Tripalda  5  e  caro  a  Su- 
fauna  ContefTa  di  Colifano    zie  paterne    di  Lui- 
gi 5    non    meno    che    ammiratore    delle    per    lui 
cantate   bellezze  di  Giulia    fua   forella^,  avrebbe 
potuto    fcrivere    quelle    ilanze  :    ma    lo    flile    di 
eife  :,  che  ha  dell'  afpro  j,  e  la  durezza  del  verfo 
infolita  alla  gentile    fua  penna  5  ce  le  fa  credere 
fattura  di  tutt^  altri  •     Già    ricordato    abbiamo  il 
Poemetto  del    Porrino    fopra    i  di  lui    Funerali  • 
Il  Conte  Niccolò  d'Arco  5    oltre    allo  aver  cele- 
brato il    fuo   valor   militare ,   e   letterario    in  un 
Eroico  ^  che  appar  comporto  i'  anno   1 5  29.  (e)  y 
flefe  ancora  una  dolente  Elegia  per  la  fua  mor- 
te,  di  cui  abbiamo  fparfo  in  quella. Vita  diverfi 
tratti,  inducendo  Luigi  a  ragionar  colla  vedova 
moglie  {d) .     Dopo  quelli  lo  celebrò  Giammat- 
teo    Tofcano    nell'Epigramma  da  noi  riferito  fui 
principio    di   quella  Vita^    Giampaolo  Lomazzo 


(j)  Rime  di  Bernardo  Tasso  T.  2.  pag.  i. 

(h)  Poesie  del  Molza  raccolte  dal  Serassi  Voi  i.  pag,  200. 

(e)  Numer.  Lib.   i.  Num.  42. 

(i)  Ibid.  Lib.  3.  Num.  r. 
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nel  fuo  Trattato  dell'  Arte   della   Pittura    (a)  ^  e 
qualche  altro  Scrittore  . 

E  s' egli  è  vero ,  elTere  gli  Elogj  delle  il- 
luftri  penne  monumenti  più  faldi  ^  e  durevoli 
che  non  i  bronzi  ^  ed  i  marmi  ,  al  danno  de" 
quaU  armafi  tante  volte  V  ira  degli  elementi  ^  e 
il  tempo  diftruggitore  9  creder  poflìamo  che  a 
bello  Audio  ometteflero  e  la  Conforte  5  e  la  So- 
rella di  ergere  a  lui  ftatue  ^  o  maufolei  per  con- 
fervarne  memoria  5  giacché  fcritto  il  nome  di 
Luigi  nel  tempio  dell'  immortalità  per  mano 
di  tanti  perfonaggi  famofi;,  parca  TuperHuo  pro- 
curare alla  fama  di  lui  altri  caduchi  ripari . 
Ciò  dico  perchè  non  effendofi  omeflb  di  ricer- 
care :?  fé  in  Fondi,  in  Trajetto ,  o  altrove  efi- 
fleffero  Ifcrizioni  fepolcrali ,  o  altri  fimili  Elogj , 
fi  fono  avute  le  più  autentiche  ficurezze^  che 
nulla  di  tutto  quello  ivi  rimane  .  Non  tacerò 
del  pari  le  diligenze  fatte  per  me  ,  e  per  altri , 
onde  fcoprire  fé  da  qualche  medaglia  fi  foffero 
potute  rilevare  le  fue  fembianze  (ò)  :  ma  tutto 
è  riufcito  in  vano  .  Tuttavia  Vefpafiano  fuo  Fi- 
gliuolo crefciuto  in  età ,  fabbricato  che  ebbe 
Sabbioneta,  e  il  bel  Palazzo,  che  ancor  fi  am- 
mira nella  detta  Città ,  provvide  alla  conferva- 
zion  deir  effigie  del  Padre  fuo .  Veggonfi  an- 
cora nel   Salone   di    detto    Palazzo   dieci   ftatue 

(j)  Lib.  7.  cap.  2$.  pag.  635. 

(^)  A  questo  proposito  furono  le  ricerche  di  tal  Meda- 
glia fatte  dal  valoroso  Sig.  Abate  D.  Gioanni  Andres  ,  che 
ne  parla  sul  principio  della  sua  Lettera  sopra  il  rovescio  d' 
un  Medaglione  del  Museo  Bianchini  stampata  iu  Mantova 
nel  1778. 
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equeftri  di    legno  grandi    al  naturale ,    che  rap- 

prefentano  al  vivo  lo  fteffo  Vefpafiano   con  tut- 
ti i  fuoi  afcendenti  -^  e  fotto  quella  di  Luigi  leg- 
gonfi  tali  parole  :  ALOYSIUS   MARCHIO   DE 
GONZAGA  DUX  TRAJECTI  SACRI  ROMA- 
NI IMPERII  PRINCEPS .     Del  pari  afcenden- 
do  agli  appartamenti  fuperiorij,  vedefi  una  Gal- 
leria piccioia  corrifpondente  al  poggio :,    d'onde 
guardafi  in  piazza  ^   intorno    alla    quale  in  baffi 
rilievi    di    ftucco    fono    rapprefentati    i  Bufti  d^** 
prenominati ,   e   infieme  di   tutte  le  Moglj  loro  : 
e  da  quello  di   Luigi   ivi    effigiato  abbiamo  co~ 
nofciuto  verace  il  Ritratto^  che   incifo   in  rame 
fu  pubblicato  in  varie  Raccolte  ^  che   ci    riman- 
gono d'  Elogj  di  Capitani   illuftri  ^  e  n"  è  quindi 
piaciuto  di  riprodurlo  in  fronte  di  quella    Vita . 
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S  O  N  M  T  T  Xr 

L 

I   I  Anima  altera  (i)  dal  celefte  Impero 
DMmbraccio  al  fuo  Fattor  finceraj  e  pura 
Volfe  giù  gli  occhi  a   la  fua  dolce  cura  {2), 
Da  cui  giammai  non  parte  il  bel  penfìero  • 

E  dille  :  o  figliuol  mio  ;,  figliuol  mio  vero 
De  le  mie  glorie  nato  (3)5  e  di  natura 
Chiaro  fplendor  ;,  quella  vita  afpra  ,  e  dura 
Non  ti  travii  dal  tuo  dritto  fentiero . 

Svegliati  5  e  mira  il  grave  pefo^  e  tante 
Fatiche ,  ov"  io  morendo  ardito  entrarti 
Qual  Ercol  fotto  il  faticofo  Atlante  . 

Frena  il  tumulto  Ibero  (4)5  e  i  gran  contraili 
Con  quella  lingua  5  e  con  quel  bel  fembiante^ 
Con  cui  giunto  a  T  ardir  lode  acquiflalli. 


(ij'  L'  Anima  di  Massimiliano  Imperadore,  morto  Tan- 
no 15 19. 

(2)  Carlo  V.  Re  delle  Spagne  suo  Nipote- 

(3)  Massimiliano  chiamò  suo  Erede  neli'  Impero  1'  au- 
gusto Carlo  V.  ;  però  giustamente  questi  è  chiamato  qui  fi- 
glio delle  glorie  dell'  Avo. 

(4)  Nel  1522.  alcune  Città  della  Spagna  si  ribellarono  a 
Carlo  V.,  come  scrive  Alfonso  UUoa  nel  Libro  2.  pag.  ^^^ 
della  Vita  di  questo  invitto  Monarca.  Ora  in  questo  Sonet- 
to s' induce  lo  spirito  di  Massimiliano  a  far  coraggio  al 
Nipote,  perchè  s'appresti  a  raffrenar  colla  presenza,  e  col-^ 
ie  parole  il  tumulto  ,  e  T  orgoglio  de'  ribelli  • 
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I  I. 


M 


incio  (i),  che  con  più  braccia  (Iringi  intorno 
La  bella  Manto  (ij  ^  e  te  la  cingi  in  feno. 
Ardendo  in  mezzo  Tonde,  e  pel  fereno 
Portan  tue  canne  il  fuo  bel  nome  adorno. 

Mentre  chel  mio  Signor  (3)  farà  foggiorno 
Tra  duri  ferri:,  governando  il  freno 
Di  ftrane  Genti  (4^ ,  e  del  fuo  nome  pieno 
Fia  dove  nafce^  e  ove  fi  perde  il  giorno; 

Fa  che  tu  guardi  i  fuoi  beati  amori  (5J, 
Comici  fua  fede,  e  le  fue  fiamme  vive 
Sul  monte,  che  non  teme  borea,  ed  oflro  (6).. 

Sinché  portando  i  guadagnati  onori 
Tinto  di  fangue ,  e  di  lodato  inchioflro 
Lieto  ritorni  alle  fue  fante  rive. 


(i)  Fiume ,  che  bagna  t  e  cinge  d'  un  ampio  Lago  la 
Città  di  Mantova. 

(2)  I  Poeti  danno  a  Mantova  il  nome  dì  Manto ,  perchè 
favoleggiano  essere  stata  fondata  da  una  Ninfa  di  tal  nome 
nata  di  Tiresia,  e  di  Creonte  Re  di  Tebe^ 

(3)  Federigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova - 

(43  In  qualità  di  Capitan  Generale  della  Chiesa  militò 
Federigo  nella  Lega  di  Leone  X. ,  e  di  Carlo  V.  contro  Fran- 
cesi, e  si  trovò   specialmente  nel  1522.  alla  difesa  di  Pavia. 

(5)  Amava  allora  Federigo  ardentemente  Isabella  Boschet- 
ti moglie  di  Francesco  detto  de'  Gonzaghi  da  Calvisano  ,  da' 
cui  illeciti  amori  ottenuto  avea  nel  1520.  un  Figlio  chia- 
mato Alessandro  Gonzaga  eccellente  Guerriero  morto  Y  an- 
no 15&0. 

(6).  L'  Altare  della  Fede  sul  Monte  Olimpo  era  Y  Impre- 
sa di  Federigo  donatagH  da  Carlo  V.  per  Taccennata  difesa 
di  Pavia .  L'  usarono  poscia  i  di  lui  successori  per  cimiero 
dell'  Arme  Gentilizia  sotto  la  corona,  ed  anche  in  alcune 
monete . 
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III. 

l/uefti  elmi  5  quefti  fcudi^  e  le  bandiere  ^ 

^^Che  in  così  alto  trofeo.  Marte,  ti  dono , 
Di  quefte  morte  man  vittorie  fono 
Per  forza  tolte  a  ftrane  gentil,  e  fiere. 

N'aprirà  mai  più  le  nemiche  fchiere 
Spada  cosi  ?  nò  d^  altri  sì  gran  fuono 
S'udrà  in  sì  verde  etade?  (i)  né  in  sì  buono 
Saggio  penfier  sì  gravi  voglie  altiere  ? 

Rida  pur  folo  il  barbaro  Oriente  (2)  . 

Tu  fciogli^  Italia,  il  crine,  e  per  T incolte 
Guancie  piovanti  lagrime  nel  feno . 

Non  più  verde  Appennin  ,  ma  nel  dolente 
Color  fia  teco  il  Po  torbido,  e  pieno  (3) 
Per  onorar  le  grandi  ofla  fepolte  (4) . 

(i)  Sembra  scritto  in  morte  di  Gioanni  de  Medici ,  dì 
cui  si  parlò  nelle  Notizie  preliminari .  Era  sì  fiero  ,  che  ì 
Tedeschi ,  al  dir  del  Varchi  Istor.  Fior,  lib.  2.  j^ag.  12, ,  lo 
diceano  il  Gran  Diavolo .    Morì  di  28.  anni . 

(2)  Pacificati  che  si  fossero,  come  poi  avvenne ,  i  Prìn- 
cipi Cristiani ,  potea  sperarsi  che  il  Medici  andasse  a  com- 
battere il  Turco  . 

(3)  Doler  se  ne  dovea  l'Appennino  per  essere  il  Medici 
Toscano ,  e  il  Po ,  presso  cui  restò  mortalmente  ferito  a 
Governolo  nel   1526. 

(4)  Fu  sepolto  in  S.  Domenico  di  Mantova .  Le  ossa  di 
lui  furono  poscia  trasferite  a  Firenze,  come  prova  un  Do- 
cumento favoritomi  dal  Sig.  Marchese  Carlo  Valenti ,  tratto 
dall'  Archivio  di  que'  Religiosi ,  ove  leggesi  :  Die  20.  De 
cembris  1684.  concessa  fuit  facultas  Domino  Antonio  Galeni 
accipiendi  corpus  Domini  Joannis  de  Medicis  ,  quod  erat  in 
capsa  supra  januam  Sagristix  ^  ad  ef^ccium  illud  transferendi 
Florentiam  ad  Magnum  Etrurice  Ducem,  ut  ipse  postulaverat: 
Fr.  Mauritius  Ludovicus  de  Orestis  Leclor  Theologice  prima- 
rius ,  &  Consiliorum  Secretarius . 
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IV. 


Signor  5  fé  a'  santi  luoghi  hai  pur  la  mente  , 
Che'!  pellegrin  col  pie  ficur  ne  vada  (i). 
Volgiti  a  quei,  che  fer  fu  T  Iftro  ftrada  (2) 
Per  ritrovar  la  più  lontana  gente  . 

E  quei  tua  fcorta  ti  faran  pofTente 

In  far^  che  1  Turco  5  e  Babilonia  cada  ^ 
E  la  tua  santa  5  e  valorofa  fpada 
Aprirà  le  contrade  d'  Oriente  . 

Gran  pefo  fovra  te  degno  di  lauro 

Impofe  il  tuo  Frarel  (3)  dandoti  il  loco  ^ 
Come  al  fuo  già  f^cc  il  gran  Scipio  a  Roma  (4). 

Né  grieve  fcarca  più,   né  maggior  fama 

Sopra  il  figliuol  di  Giove  il  vecchio  Mauro  (5), 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  ombra  a  IMaroco  (6) . 


(i)  Parla  a  Ferdinando  Re  d'Ungheria,  e  Boemia,  e  poi 
Re  de'  Romani  ,  e  successor  nelF  Impero  ,  quando  F  anno 
1529.  era  per  andar  contro  a  Solimano  Imperador  de' Tur- 
chi ,  che  molestava  Vienna  . 

(2)  I  nomi  de'  Capitani  già  iti  al  soccorso  di  quella  Cit- 
tà possono  leggersi  nelle  Storie  dì  Marco  Guazzo  . 

(3)  L' Imperador  Carlo  V.  fratello  di  Ferdinando  aveagli 
dato  il  carico  di  questa  spedizione  . 

(4)  Publio  Cornelio  Scipione  detto  V  Affricano  addossò 
la  guerra  d'Asia  contro  Antioco  a  Lucio  Cornelio  Scipio- 
ne- suo  fratello  . 

(5)  Il  vecchio  di  Mauritania,  cioè  Atlante,  giusta  le  fa- 
vole greche  allegate  da  Natal  Conti  nel  lib.  4.  della  Mito- 
logia cap.  7.,  impose  ad  Ercole  figlio  di  Giove,  e  d'Alcme- 
tìa  r  uffizio  di  sostener  il  Cielo  colle  sue  spalle  . 

(6)  Atlante  fu  trasformato  in  monte  ,  che  fa  ombra  a 
Marocco .     Il  verso  è  del  Petrarca  . 


o 
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V. 


r  che  '1  raggio  d'Amor  per  tutto  fplende  (i)  ^ 

E  fa  la  Terra  grazìofa  intorno , 

Il  dianzi  orrido  ghiaccio  d'  ogn'  intorno 

Da  più  alti  monti  furiofo  fcende . 
E  de'  più  fin  corai  T  Aurora  ftende 

Celelle  nembo  rugiadofo  ^  e  adorno  :, 

Apre  foave  ,  e  dilettofo  giorno 

Che  i  cor  fugaci  avvolge  ,  arreta,   e  incende. 
Quinci  ulular  le  fiere ,  che  amor  llrinfe , 

S' odon  garrir  gli  augelli  in  campo  aprico , 

E  fofpirar  cui  gran  desio  fa  guerra. 
Le  rare  perle  5  e  i  giglj  5  che  dipinfe 

Di  rofe  Amor,  e  d'odro^  abbraccio  5  e  dico 

Parole  d'  addolcir  F  aria  5  e  la  terra . 


(i)  Questo  Sonetto  è  composto  in  occasìon  d'aprirsi  la 
Primavera  . 
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VI. 


N. 


on  vi  fperate^  o  ben  d'ogni  nnio  bene  ^ 
Con  vifta  fiera  far  giammai  eh'  io  fcioglia 
Quella  sì  altiera ,  e  incomprenfibil  voglia , 
Che  al  difpetto  di  voi  con  voi  mi  tiene* 

Né  vi  fperate  ^,  che  mie  tante  pene 

Mi  fien  men  dolci  ^  o  '1  mio  defir  ritoglia  , 
Né  i  fuggitivi  miei  penfier  raccoglia 
Quefla  mia  in  ver  troppo  fuperba  fpene. 

Che  dal  dì  in  qua,  eh"  io  ruppi  il  duro  frena 
Al  mio  voler,  quefli  turbati  fegni 
Deboli  fumo  j,  e  mal  faldi  ripari . 

Né  vi  fperate  ufcir  di  queflo  feno 

Moflrando  orgoglio  ;  che  voftr"  ire  5  e  fdegni 
(  Voftro  malgrado  J  mi  fon  dolci  5  e  cari  (1} 


(i)  Veramente  ingegnoso ,  è  leggiadro  si  scorge  il  pre- 
sente amoroso  componimento,  degno  però  che  il  Crescim- 
beni  lo  scegliesse  per  saggio  dello  stile  del  nostro  Poeta  , 
ripubblicandolo  nel  terzo  volume  de'  suoi  Comentarj  .  Il 
giudizio,  che  diede  lo  stesso  autore  del  poetar  di  Luigi,  non 
deve  tacersi  :  Professò  questo  illustre  Principe  la  nostra  Li- 
rica  con  tanta  fine^a  di  gusto ,  e  con  tanta  piene^a  d'arte , 
con  quanta  ne  bisognava  per  essere  ascritto  al  novero  di  quei 
valentuomini  j  che  dalla  barbarie  del  secolo  precedente  la  ven- 
dicarono . 


s 


U3 
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e  quella  voftra  travagliata  barca  ^ 
Che  or  or  vi  parve  in  sì  ficuro  porto  j 
Fortuna  irata  la  refpinge  a  torto 
In  r  alto  mar  troppo  gravata  ^  e  carca  ; 

Non  vi  turbate  Donna  (i),  fé  ancor  varca 
Il  poco  che  vi  refla,  perchè  fcorto 
Tengo  il  bel  lido  ,  ove  farà  di  corto 
Di  ricca  3  e  onefla  merce  lieve,  e  fcarca . 

Ragion  è  fé  imitafte  i  duri  giorni 

Di  quella  Greca  j,  a  cui'l  gran  feme  increbbe 
D' Achille  5  sì  del  primo  amor  le  calfe  (2) , 

Ch^  or  imitiate  T  altra  5  a  cui  più  valfe 

Torre  a  la  notte  quel  ^  che  '1  giorno  accrebbe  (3  )  ^ 
Acciò  ch^ogni  valor  vi  fregi,  e  adorni. 


# 

*i^ 


(i)  II  Poeta  scrive  ad  Isabella  Colonna  mentre  venivan- 
gli  contrastate  le  di  lei  nozze  . 

(2)  Pareggia  la  sua  Isabella  ad  Ippodamìa  detta  Brìseide, 
che  fatta  prigioniera  d'Achille  divenne  sua  amante^  come 
nel  tempo  che  egli  prese  Palliano  guadagnossi  V  amor  d'  I- 
sabella  .  Non  ostante  i  contrasti  fu  Briseide  costantissima  ; 
e  tuttoché  rapita  da  Agamennone  ,  conservossi  ad  Achille 
sinché  renduta  gli  fu  . 

(3)  L'  esorta  d'  imitar  Penelope,  che  nella  lontananza  d' 
Ulisse  da  molti  Proci  richiesta  ingannò  le  loro  speranze 
con  obbligarli  ad  aspettar  che  avesse  finito  di  tessere  una 
tela  ,  di  cui  quanto  ne  lavorava  di  giorno  ,  altrettanto  di 
notte  ne  disfaceva  . 
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Vili. 

JL/  un  uccifo  Animale  in  pezzi  fatto 
Si  forma  un  moftro  di  lieve  datura  , 
Col  ventre  gonfio  fuor  d'ogni  mifura^ 
La  fchiena  piana  ^  il  col  lungo ,  ed  attratto  ; 
Li  denti  ha  fuor  di  bocca  in  crudel  atto  ^ 
E  in  cima  a  quel  la  porta,  e  una  miftura 
Di  molti  nodi  al  col  fanno  cintura , 
Che  vedendol  flarefti  come  matto  . 
In  mezzo  al  corpo  ha  un  occhio  molto  grande^ 
E  in  fondo  poi  la  teda  tonda ,  e  grolla, 
E  di  fuor  tutte  le  budella  fpande  . 
In  una  tomba  ofcura  fi  ripoila 

Quello  diforme  ,  che  non  porta  gambe  , 
Né  fpirto^  o  altro  ancor,  ma  nervi,  ed  offa. 
Ma  fé  fuor  della  foffa 
Sale  talor ,  canta  sì  dolcemente  , 
Che  d'effo  ammirazion  prende  la  gente . 

Ma  avanti  con  il  dente 
Alquanto  ftride  j>  cornee  fuo  coftume^ 
E  quello  è  forli  per  non  veder  lume(i). 

EPI- 


(i)  Questo  Enimma ,  benché  non  limato,  è  però  molto 
ingegnoso ,  e  contiene  in  sé  benissimo  descritte  tutte  le 
parti ,  e  le  proprietà  d' un  gentil  Colascione  fabbricato  di 
osso,  e  guardato  nella  sua  custodia.  Io  ne  ho  trovato  T 
originale  con  poche  cassature  fra  le  carte  dell'  Autore ,  e 
parendomi  dal  carattere,  che  sia  veramente  di  suo  pugno, 
mi  è  piaciuto  di  aggiugnerlo  qui .  E'  molto  probabile  ,  che 
lo  scrivesse,  affin  di  proporlo  in  qualche  onesta  ricreazio- 
ne, giacché  usavansi  nelle  veglie  simili  trattenimenti,  co- 
me afferma  il  Quadrio  nella  sua  Storia  della  Poesia  Voi.  2» 
lib.  2.  Dist.  3.  cap.  8.  partic.  3. 
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Q,  I- 
uefte  di  bel  natio  vago  colore 
Amorofette,  e  pallide  viole 
Ti  dà  Corimbo  5  o  Dea  5  poiché  1  tuo  Amore 
L'  altrier  T  aggiunfe  con  Seleuca  al  Sole , 
E  un  bacio  ne  rapì  5  che  gli  andò  al  core 
Di  mezzo  a  Tamorofe  fue  parole. 
Il    tempio  t'  ornerà  ^  fé   avvien  che  iìa 
Più  dolce  a'fuoi  piacer 5  cortefe,  e  pia. 

IL 
Perchè  il  bel  verde,  e  giovinetto  feno 
Scorfe  r  altrier  con  più  ficura  mano 
Di  Seleuca  Corimbo  5  e '1  bel  fereno 
Baciò  de  gli  occhi  in  atto  umile ^  e  piano; 
E  gli  ha  promeflb  contentarlo  appieno  : 
Perchè  non  fla  1  fperar  fallace,  e  vano 
Ti  cade  innanzi  ^  o  Dea,  tenera  agnella 
La  più  bianca  del  gregge ,  e  la  più  bella  « 

k 


{a)  Io  chiamerò  Epigrammi  questi  tre  Componimenti 
suir  esempio  di  Gabriel  Simeoni  da  me  citato  nel  mio 
Dizionario  della  Poesia  volgare ,  stampato  dal  Sig.  Filippo 
Carmignani  nel  1777.  a  sue  spese,  come  gentilmente  fa 
ora  di  questa  mia  presente  Operetta  .  Il  Simeoni  epilogan- 
do le  Favole  delle  Metamorfosi  in  tante  ottave  separate , 
diede  loro  il  titolo  à^  Epigrammi  i  onde  tali  si  potranno 
dire  pur  anche  questi  tre  Sagrifiij  a  Venere  ;  i  quali  non 
per  altro  qui  si  riproducono ,  se  non  perchè  si  trovano 
già  stampati  nel  nono  Hbro  delle  Rime  di  diversi  .  Noi  per 
altro  avremmo  desiderato  in  essi  maggior  modestia . 
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111. 


Quefta  bianca  Vitella  altiera ,  e  adorna  , 
Coronata  di  gigli  ^  acanti  ^  e  rofe , 
Con  minio  in  fronte ,  e  con  dorate  corna, 
O  madre  Dea  delle  più  care  cofe  , 
Ti  dà  Corimbo  ^  eh'  or  lieto  foggiorna 
Nel  fin  de  l'alte  fue  pene  amorofe; 
E  forfè  tienfi  la  fua  Donna  in  feno  , 
Lieto  j  felice  ^  e  fortunato  appieno  . 


e 
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ome  vidi  crefciuta  in  voi  beltade 
Fuor  de  T  ufo  mondaa  5  e  ftarvi  intorno 
Le    grazie  tutte ,  e  nova  alta  oneflade 
Veftirvi  altiera  in  abito  sì  adorno^ 
Quel  color,  ch'io  fervai  fra  tante  Ipade 
Dal  dì,  che  fei  con  Marte  afpro  foggiorno, 
Perdei  col  cor ,  e  nel  vedervi  ^  ahi  lalTo  ! 
Reflai  di  marmo ,  e  di  ferigno  faflb  . 

Né  quel  dolce  velen  ,  che  mandò  Amore 
Nel  bel  voflro  apparir  dentro  il  mio  feno^ 
Che  bevver  gli  occhia,  e  ne  fu  ingordo  il  core. 
Scemò  il  desio ,  né  fé'  la  fete  meno . 
Anzi  lontan  dal  mio  penfier  T  ardore 
Crebbe  in  gran  parte  ^   ove  tutt'  arfi  appieno  ; 
Come  infermo  talor^  che  lunga  voglia 
Par  che  picciol  piacer  più  accrefca^  e  invoglia. 

Crebbe  T  ardor  come  Amor  vuolfe ,  e  vuole  : 
Né  penfai^  che  giammai  forza  del  Cielo 
Crefcer  potelTe  :,  come  lume  al  Sole , 
Il  caldo  al  puro  fuoco ,  o  '1  freddo  al  gelo  • 
Ora  faggi  penfier^  fante  parole. 
Bellezze  nove  hanno  fcoperto  il  velo  : 
Ch'aio  vi  ho  fin  qui,  nel  ver  faprò  negarvi^ 
Defiata  fol ,  ed  or  vuo^  fempre  amarvi . 
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S' io  v'  amo  ,  gli  è  ragion  ^  e  amarvi  denno 
Quant'oggi  fono  ^,  fé   bellezze  intiere 
S'amano  al  mondo ,  alto  defir^  e  fenno, 
E  d'  onefiade  efperienze  vere  ^ 
Leggiadria ,  che  fi  volge  al  voftro  cenno  ^ 
Grazie  fuperbe  5  ed  umiltadi  altere  , 
E  quella  voflra  cosi  fanta  fede  , 
Che  fa  che  '1  mondo  vi  s' inchina ,  e  cede . 

Fede  a  Talma  maeflra  de  le  afcofe  fgl^^j 

Cagion  5  eh'  occhio  non  vede  ^  o  ^ngegno  aggua- 
Nata  nel  kn.  di  Giove  ^  e  de  le  cofe 
Del  Ciel  (Irada;,  ove  Talma  accrefca  5  e  faglia. 
Che  1  mondo  tempri ,  ed  a  le  gloriofe 
Anime  moflri    ove    s^  innalzi ,  e  vaglia  .  .  •  • 
Ma  non  ofo  parlar ,  che  lungi  è  '1  fegno , 
Ove  non  può. volar  penna,  né  ingegno. 
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IL 

In  lode  della  fua  Donna  (*j . 

V^uando  T  errante ,  e  fianco  pellegrino 
^^Per  ermi  bofchi ,  e  folitarj  campi 
Notturno  ,  e  pien  d' orror    fegue    il  cammino  5 
Ove  1  fentier  mortai  orma  non  ftampi  ^ 
Prende  in  fua  fcorta  alcun  lume  vicino  ^ 
O  qualche  ftella  ,  o  de  la  luna  i  lampi  : 
Ma  io  in  quello  d'  amor  cieco  viaggio 
Come  farò  fenza  il  mio  fido  raggio  ? 

Quando  nocchier  ben  faggio  fu  per  T  onde 
Mena  da'  venti  combattuto  legno  , 
Difperando  favor  d'  aure  feconde 
Alza  la  tella  ad  un  lucente  fegno  ; 
E  vince  le  fpumofe  acque  profonde 
Solcando  di  Nettuno  il  vafto  regno  ; 
Ma  io  vincer  d^amor  tanta  procella 
Come  potrò  lontan  da  la  mia  Stella  ? 

Chi  non  fa ,  che  dal  Ciel  5  e  da  le  Stelle 
Solo  dipende  noflra  vita,  o  morte  (i)? 
Una  5  che  lungi  affai  fplende  da  quelle  5 
Solo  ha  '1  governo  di  mio  fato  9  e  forte  (i)  : 
Ed  ella  può  dar  leggi  a  le  forelle^ 
Che  fan  Fumane  vite  e  lunghe,  e  corte  (^3}; 
Ne  conofco  polfente  altro  Pianeta 
Di  far  quaggiù  mia  vita  o  triila,  o  lieta. 

k  2 

(*)  Tale  è  il  titolo  dì  queste  Stanze  nella  Raccolta  del 
Dolce;  e  non  v' è  ragione,  per  cui  nel  fine  dell' Or/^-iio 
furioso  stampato  in  Lione  nel  1556.  per  Bastiano  Onorato 
dicansi  in  lode  idla  Donna  dell*  Ariosto  . 
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Quella  giammai  non  perde  ^  ne  racquifla 
La  fua  \^irtù  dal  variar  del   Sole  (4)  : 
Ella  conforra  5  ella  il  mio  core  attrifta  ^ 
Ella  in  me  cria  defir ,  forma  parole  , 
Ed  è  sì  vaga,  e  sì  ferena  in  villa , 
Che  ^1  Sol  più  chiaro  sfavillar  non  fuole  : 
Né  manca  il  fuo  bel  lume  a  ftate ,  a  verno: 
Solo  pofTente  a  rifchiarar  T  Inferno . 

Quella,  eh"*  io  dico,  in  me  turbata  move 
Talor  gli  effetti  di  Saturno ,  e  Marte  ; 
Talor  benigna  a  paragon  di  Giove 
Ogni  falute,  ogni  piacer  comparte. 
Né  de  la  Dea ,  che  dal  Ciel  terzo  piove 
Dolcezza  eterna  in  quella ,  e  quella  parte  , 
Piove  in  terra  giammai  tanto  diletto  ^ 
Quanto  in  me  dal  fuo  dolce,  e  chiaro  afpetto 

Né  sì  chiaro  fplendor  vede  lafTufo 

L'eterno  Maflro,  che  governa  il  Cielo  (^5^ : 
Non  quella,  che  gli  piacque  in  terra  giuibj 
E  poi  vide  cangiar  in  altro  pelo  ^ 
Onde  per  adornarla  oltre  noflr^ufo 
La  filTe  in  Ciel  pien  d' amorofo  zelo; 
Né  dal  loco  fuo  primo  unqua  la  moffe. 
Acciò  che  fegno  a'  Naviganti  foffe  (6J , 

Né  la  Madre  d'Amor  sfavilla  tanto 
Per  le  chiare  contrade  d'  Oriente , 
Né  "1  Ciel  più  baffo  fé  ne  può  dar  vanto 
Quando  col  Soie  illumina  il  Ponente  . 
La  bella  Stelli,  di  cui  ferivo,  e  canto. 
Se  s^  appreifalTe  al  gran  pianeta  ardente^ 
Faria  di  lui  con  fuoi  nuovi  colori 
Quel  ch'ei  fuol  far  de  li  celefli  ardori  • 


Più  dico ,  che  fé  'ì  Sol  di  raggi  adorno 
A  le  cofe  mortali  il  color  rende  (7^ , 
La   notte  lo  ritoglie,  e  fagli  fcorno^, 
E  poca  nebbia  il  fuo  gran  lume  oiFende . 
Sol  la  mia  Stella  del  perpetuo  giorno 
Rallegra  il  mondo,  e  d^'un  ardor  T accende 
Vivo  sì,  che  mai  nebbia  al  fuo  bel  raggio, 
E  cieca  notte  non  può  fargli  oltraggio  • 

L^  altre  forme  ,  che  '1  Ciel  con  lenti  pafll 
Gira  ^  fi  pafcon  di  terreftri  umori  , 
Ed  elle  di  lafTufo  a  i  corpi  baffi 
Rendon  quei  proprj  naturai  vapori  (8  j  : 
Così  la  Stella  mia ,  che  'n  terra  ftaffi 
Con  l'umor  mio  tempra  i  fuoi  vivi  ardori 5 
Ed  io  del  fuo  calor  privo  morrei, 
Ch'  ella  in  me  vive ,  ed  io  fol  vivo  in  lei  • 

E  febben  or  la  fua  divina  luce 

Il  mio  imperfetto  mi  contende,  e  cela. 

Quel  bel  fuoco  gentil  ne  Talma  luce 

Sì  ^  che  nube  d' obblio  giammai  non  vela  * 

Piangon  gli  occhi  miei  laffi  ,  e  fenza  duce  , 

E  i  (enfi  con  Amor  ne  fan  querela  : 

Onde  in  rime  dolenti  udir  fi  fanno  ; 

Ma  la  parte  miglior  non  lente  affanno  • 

Lo  fpirto  ad  or  ad  or  leggiero,  e  fciolto 
Così  piangendo  col  mortai  mi  lafla, 
E  fopra  d'  Appennin  F  orrido  volto 
Con  le  piume  d'  amor  volando  pafTa  ; 
E  là  dove  T  entrar  mai  non  gli  è  tolto 
Senza  la  carne  affaticata,  e  lafTa, 
Si  fpecchia  nel  gran  lume  intento,  e  filo, 
Come  fi  fpecchian  l'alme  in  Paradifo. 


Cosi  ne  la  maggior  luce  fuperiìa , 

Onde  ogni  minor  luce  al  mondo  è  nata , 
Scarca  del  pefo  fuo  V  Alma  s''  interna  ^ 
Ed  è  riporta  in  parte  più  beata  (9^; 
Né  ad  occhio  mortai  di  vifta  eterna 
S'  apre  giammai  si  gloriofa  entrata  ^ 
E  però  tal  bramò  d"*  efTer  già  fciolto 
Anzi  il  fuo  giorno  per  mirar  quel  volto  • 

Ma  per  volar  lassù  convien  eh' uom  moja^ 
E  che  giammai  più  in  terra  non  refpire  . 
Quefto  d'  amor  portarmi  a  tanta  gioja 
E'  un   modo  di  morir  fenza  morire  . 
Il  fel  col  mele ,  e  col  piacer  la  noja 
Temprali  ^  che  in  me  il  provo ,  e  noi  fo  dire . 
Bada,  che  fpirto,  od  uom,  quel  che  mi  lia. 
Virtù  è  d'  amore ,  e  de  la  Stella  mia . 

Tal  già  nel  dipartir  eh'  ci  fé'  di  Roma 
^   Per  gir  in  ciel  al  gran  Cefare  apparfe, 
Quando  con  lunga  5  e  con  ardente  chioma 
Sopra  i  colli  famofl  i  raggi  fparfe  fioj  : 
Cosi  fgombro  il  mio  cor  da  ogni  vii  foma 
Quando  primier  da  i    colli    tofchi  Tarfe, 
Al  nuovo  lampeggiar  de  i  crin  fatali 
Verfo  lei  desiofo  fpiegò  Tali. 

Altri  pur  d'  una  Stella  a'  raggi  fidi 
Accefo  il  cor  real  di  fanto  amore 
D'  Oriente  lafciaro  i  chiari  lidi 
Per  desio  di  veder  lume  maggiore  (n)* 
Ed  io  allor,  che  la  mia  Stella  vidi 
Lafciando  addietro  ogni  mortai  fplendore^ 
Mi  mifi  nel  cammin  da  lei  fegnato , 
Onde  più  veggio  ognor  farmi  beato . 


M3 
Speffo  in  parte  del  Ciel  lucente  5  e  bella 

Air  apparir  di  nuovo  Tegno  errante 

Si  vede  fcolorir  qualche  fiammella 

O  in  tutto  5  oin  parte^,  ch'era  accefa  innante . 

Ma  nel  vago  apparir  de  la  mia  Stella 

Col  fuo  fereno ,  e  lucido  fembiante  :, 

Si  veggon  nel  fuo  Ciel  T  alte  faville 

Subito  fcoiorarfi  a  mille  a  mille. 

(i)  Tal  era  V  opinion  degli  Astrologi  ,  che  a''  tempi  del 
nostro  Poeta  erano  in  molto  grido .  Ora  però  si  pensa 
altrimenti . 

(2)  Sotto  r allegoria  di  Stella  intende  le  sua  Donna. 

(3)  Cioè  alle  Parche. 

(4)  Così  accade  ne'  Pianeti ,  i  quali  soggiaciono  a  va- 
rie fasi  ,  giusta  T  aspetto ,  col  quale  il  Sole  li  risguarda ,  e 
ii  illumina  . 

C5)  Cioè  Giove . 

(6)  Callisto  amata  da  Giove ,  trasformata  in  orsa ,  e 
collocata  sotto  il  polo  artico  ,  cioè  nella  tramontana ,  se- 
gno a'  naviganti . 

(7)  Un  Fisico  Newtoniano  non  parlerebbe  d'altro  lin- 
guaggio. 

(8)  Questo  era  il  sistema ,  da  cui  deducevano  gli  anti- 
chi influir  gli  astri  nelle  cose  sublunari  :  opinione  destituta 
al  presente  di  buoni  patrocinatori . 

(9)  Questo  è  il  preteso  fine  della  scala  platonica ,  che 
per  i  gradi  della  terrena  bellezza  dicesi  condurre  alla  con- 
templazione della  divinità . 

Ciò)  Tra'  diversi  prodigiosi  segni  osservati  nella  morte 
di  Cesare,  narra  Plutarco  essersi  veduta  ancora  una  grande 
Stella  crinita ,  che  a  Roma  per  sette  notti  continue  folgo- 
reggiò .  Leggasi  la  Vita  di  Cesare  da  lui  scritta . 

(11)  La  mescolanza^  che  fa  il  Poeta  in  questo  componi- 
mento d'un  esempio  sì  sacro,  come  è  quello  de'jMagi  gui- 
dati da  una  Stella  alla  Culla  del  Salvatore ,  viene  alquanto 
a  renderlo  dispiacevole  .  Non  resta  però ,  che  nel  rimanente 
non  risplenda  del  tutto  uno  spirito  poetico  assai  vivo ,  a- 
nimato  dalle  cognizioni  più  studiate  della  favola  ,  della 
storia ,  e  dell'  astronomia  . 
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III. 

A   Uejfer 
LODOVICO  ARIOSTO . 


S 


aggio  Scrittor  de  la  memoria  antica 
Del  fangue  illuftre  Eftenfe  (i)  ^  al  cui  gran  feme 
Fu  Tempre  tanto  voflra  Mufa  amica  :, 
Che  invidia  forfè  altrui  ne  punge  ^  e  preme  ; 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica. 
Il  ricco  Po  quando  più  irato  freme. 
Torna  sì  umil  a'  voflri  alti  concenti , 
Qual  Ebro  al  fuon  de  i  più  fonori  accenti  {i) . 

Mentre  del  dolce  ^  e  vago  alto  dir  voflro 
Miro  il  divino  fpirto,  e  '1  facro  ingegno^ 
E  le  fcelte  parole^  onde  il  bel  noilro 
Perduto  ftil  drizzate  al  primo  fegno , 
Le  colte  rime,  e  1  ben  purgato  inchioftro. 
Il  parlar  figurato ,  e  di  voi  degno  y 
E  tutto  quel:,   onde  il  più  ricco  fregio 
Rubate  agli  altri ,  ed  onorato  fregio  : 

Veggio  fra  quei ,  che  ritrovar  la  ftrada  , 
Che  a'  primi  Padri  ofcura  nebbia  tolfe  , 
Quando  fmarrir  la  bella  alta  contrada:, 
Che  1  gran  Virgilio ,  e  gli  altri  pochi  accolfe  ^ 
Aimoverata  in  cambio  de  la  fpada 
La  penna  voftra ,  che  fé  mai  fi  dolfe. 
Fu  fol  per  fcherzo,  e  per  mofl;rar  di  fori 
Sol  a  Madonna  i  mal  graditi  amori  • 


Ond^  io  fapendo  quanto  biafmo  fia  <^ 

Veftir  gran  lode    ove  non  giunga  merto^ 
Temo  non  forfè  per  mio  fcorno  fia 
A  r  altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  (3)^ 
E  veduta  la  balfa  Mufa  mia 
Sia  il  fallir  noflro  a'^fecoli  fcoperto. 
Chiaro  indizio  a  le  genti  5  che  ne  V  arte 
De  r  armi  ebbi  il  valor  5  che  in  fcriver  carte  (4)  • 

Però  vi  prego  fé  d^  interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede,^ 
Più  di  quella  ^  eh'  io  fleffo  abbia  nel  core , 
Che  dal  fuo  intende  il  volìro  affetto,  e  vede, 

.    Servate  quelle  rime  ^  e  quello  onore 

A  miglior  tempo:  or  troppo  il  merto  eccede 5 
Che  d'  uopo  fia ,  eh'  io  troppo  in  alto  faglia , 
Se  debbo  far ,  che  un  vollro  verfo  vaglia . 

Pur  s'  effer  vi  può  Ipeme ,  evvi  al  prefente  , 
Se  non  di  lode ,  almen  d'  onefta  morte  > 
Poiché  la  fiera  fpada  d"  Oriente 
E'  quafi  giunta  a  le  Tedefche  porte  ; 
E  volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  pofl''  ha  1  fuo  petto  forte 
Per  farne  feudo ,  e  chiama  a  V  alta  imprefa 
Italia^  Francia,  e  la  Romana  Chiefa  (5}^. 

Ma  fé  tornar  di  ricche  fpoglie  adorno 

Mi  darà  il  Ciel,  ove  il  mio  fiume  fcende 

In  Po  sì  chetamente,   che  d'intorno 

Da  l'umil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende  (6)^ 

Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 

Scriver  nel  Tempio ,  che  a  l' età  contende , 

E  che  col  gran  tefor,  eh'' in  voi  s'interna^ 

Alzato  avete  a  la  memoria  eterna. 
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Per  sé  felici,  e  per  si  chiara  tromba; 
Che  la  voflra  mercè  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  ufcira^i  di  tomba; 
E  fovra  tutti  que'  de'  giorni  fuoi  (7) 
Puri  n'  andran  qual  candida  colomba 
Fuor  d^  ogni  invidia  forfè  che  altri  feriva 
Del  figliuol  di  Laerte ,  e  de  la  Diva  . 

Tra'  quali  Ercole  veggio  (8)  il  via  più  degna 
(  Non  vi  fia  grave  anime  altiere ,  e  belle  ) 
Grado  falir,  e  paflar  tanto  il  fegno, 
Che  gloria  altrui  non  fìa  che  giunga  a  queMe* 
Quello  fia  maggior   foma  al    voftro  ingegno  ^ 
Che  non  d'  Atlante  il  foftener  le  ftelle  5 
Ed  io  con  quello  a  volo  alzar  mi  fido  > 
E  lui  feguendo  acquillar  fama  y  e  grido . 

Di  cui  non  vuò  parlar,  che  ogni  mio  detto 
Fora  a  gran  mar  un  piccìol  rivo  d^  acque  ^ 
Che  fol  al  voflro  grave  alto  concetto^ 
Non  a  quel  d'altri>  in  quello  mondo  nacque  «> 
Beato  voi  di  così  bel  foggettO;» 
E  lui  beato  ^  che  a  voi  tanto  piacque  1 
Degno  voi  fol  di  ragionar  di  lui> 
E  degno  ei  fol ,  che  ne  parliate  vui  • 

Ma  ben  vi  prego  mentre  che  lontano 
Seguo  de' miei  pender  l'antica  traccia. 
Vogliate  a  quel  Signor  cortefe,  e  umano. 
Che  con  le  fue  virtù  i'  anime  allaccia , 
Baciar  la  bella,  e  valorofa  mano, 
E  pregarlo  in  mio  nomcj?  che  gli  piaccia. 
Servirli  ognor  che  a  lui  bifogno  fia 
Del  piccol  flato ,  e  la  perfona  mia  ^ 


M7 
E  voi  benché  il  valor  voftro  mi  toglia 
Cofe  offerir  del  fuo  gran  merto  digne  ^ 
Non  penfafte  però  5  che  mi  difcioglia 
Del  grato  nodo  mai ,  dove  mi  ftngne 
La  virtù  voftra  :  che  in  me  può  la  voglia 
Più  che  ^1  poco  poter ,  che  la  rifpigne  • 
Baftavi  fol,  che  voi  potete  quanto 
Di  forza  ò  in  me  di  me  prometter  tanto . 


f 


(i)  L' Ariosto  nel  suo  Orlando  Furioso  descrive  la  ge- 
nealogia degli  Estensi,  facendoli  scendere  dal  suo  commen- 
dato Ruggiero  . 

(2)  L' Ebro  fiume  della  Tracia  moveasi  esso  pure  ^  a 
detta  de' Poeti ,  al  suon  de' versi  d'Orfeo. 

(3)  Da  queste  espressioni  comprendiamo ,  che  il  Ppeta 
non  avrebbe  amato  di  veder  pubbliche  le  sue  Rime . 

(4)  Vuol  dire  di  non  aver  avuto  valore  alcuno  né  in 
armi,  ne  in  Poesìa  . 

($)  Il  contenuto  di  questa  stanza  resta  spiegato  nella 
Vita  dell'Autore  . 

(6)  Allude  al  nome  del  fiume  Oglio ,  che  scende  dal 
Bresciano ,  e  passa  pe'  Stati ,  che  erano  di  sua  famiglia  . 
Imitò  questa  espression  di  Luigi  il  suo  figliuolo  Vespa- 
siano in  un  Sonetto  tra  gli  altri  inediti ,  che  abbiamo  alle 
mani  per  pubblicarli  dopo  la  Vita,  che  siamo  per  darne, 
ove  dice  : 

E  V  umil  fiume  mio^  che  dal  suo  piano 
Corso  ^  e  da  queti  passi  il  nome  prende, 

(7)  L'  Ariosto  ne'  varj  suoi  episodj  lodò  molti  scrittori , 
e  uomini  illustri  suoi  contemporanei . 

(8)  Ercole  II.  da  Este  Duca  di  Ferrara. 


NOI    PRESIDENTE, 

E  RIFORMATORI  DP  REGJ  STUDI , 

.TTL  vendo  riconofciuto  ,  che  nel  prefente  Libro 
intitolato  :  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodo-^ 
monte  ^  fcritta  dal  P,  Ireneo  Affo"  Mm.  Ojjferv*  ec. 
nulla  vi  fia,  che  ripugni  ai  Dogmi  delia  Re- 
ligione^ ed  alla  purità  della  Morale  Crilliana  ^ 
e  nulla ,  che  11  opponga  ai  Diritti  de'  Sovrani , 
permettiamo  a  Filippo  Carmignani  di  poterlo 
pubblicare  per  mezzo  delle  fue  Stampe  ,  prefen- 
tandone  quindi  a  Noi  i  tre  dovuti  efemplari  • 

Parma  ii.  Aprile  1780. 

Presid.  j  E  Magistr.  de'Riform, 


A^  Ma\-{a  Segretario 
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